
•R«*»RflRMlWb .<■ Trintei Sabato 12 Qennelo ISSO.

Inserzioni:
In IV pogina IO «oidi la line 
in III pagina a proui dai

venirsi.
I manoscritti, anche so non 

puhlicati, non si restituiscono.
lettore non affrancate 

ti respingono.
Nili Tutti I pagamenti devono 

effettuarsi aotteipaUsuate a 
Trieste.

II giornate esce ogni Sabato
alle 12 mcridiihe.

Uh quanto Inuma t dolce cota urr
ohe i fratelli fieno inmeme w*iih

OAVinr.. foto« 1
Ant Jakiè Direttore, proprietario, editore e redattore responsabile. Collaboratori : Erasmo Barile, Dinko Politeo, Joso Modrii eco. ecc.

Alessandro III e Carnot i

La storia — questa maga degli j 
eventi umani — ha voluto disposarli i 
anche nel mistero solenne della tomba. ' 
C'è qualcosa di fantastico nella solidale 
sparizione l’entrambi, nello stesso anuo, 
dal mondo dei viventi. 11 '94 ce li rapi 
per sempre al nostro entusiasmo. Ma c'è 
un cuore slavo c:.e uon ripensi a quelle 
due figure sfolgoranti con sinceri palpiti 
di devozione ? Il ricordo di loro durerà 
non pure finché lo spirito di fratellanza 
unità la stirpe slava alla francese, ma 
finché il solitario filantropo inneggierà | 
ai conforti della pace universale. !

Era scritto che, giovani ancora, 
dovesse) o dileguarsi, come due soli fui 
genti, nell’oceano del passato. Ma, prima I 
di dileguarsi,, vollero sancire l’atto più ' 
solenne che ricordi la storia generale dei i 
popoli: Kronstadt e Tolone. L'avidità I 
germanica insidiava alla pace dei popoli. 
La Francia sembrava isolata, esposta alla i 
mercé del primo aggressore. E la „barbara" 
Russia figurava siccome una potenza pa­
ralizzata dallo spirito malefico di intestine I 
cospirazioni. Ma Alessandro III ebbe la : 
geniale ispirazione di ascoltare, a capo J 
acoperto, la marsigliese; mentre, due anni ' 
più tardi, il cuore francese aftlui a To­
lone, cantando il „Bože Carja hrani* i 
(Seihi Ilio lp Czai ). j

L Occidente ne rimase interdetto. La , 
prepotenza germanica, fautrice di regresso ! 
e ilp reazione, attràfrersù un quarto d'ora , 
doloroso. L'alleanza franco-russa garan- * 
ti va, dunque, al mondo la pace ? Come 
inai l'.orso nordico* poteva sloggiare, in 
un baleno, tanta agilità, la imporsi al- 
i Europa ? L' inverosimile diventava la 
cosa più avverata del mondo. La Francia 
e la Russia sciano intese: uon più guerre 
disastrose: i popoli avevano urgente bisogno 
<n pace il mondo teutono poteva soffocare 
nella propria bile: gli statisti avevano da | 
pensare alla palingenesi economica delle 
masse. Il «y/ios ego intimori tutti !

Ricordo la geniale e correttissima 
figura di Carnot. Chiuso nel suo redin­
gote inappuntabile, sempre sorridente di 
una gaiezza seria e meditabonda. Cosi 
lo vidi spesso all’ Esposizione dell’ k9 
Era la personificazione della charme

francese. Un giorno, mentre attraversava 
uno dei viali dell’esposizione, seguito da 
una folla enorme, qualcuno gridò „ritta 
Boulanger .'“Quell'incauto fu cacciato dalla 
folla fuori dell’esposizione, come un leb­
broso. Anche allora, all'epoca del paros­
sismo boulangista, il Carnot era adorato 
dalle masse.

E ricordo pure 1 imponente figura 
di Alessandro III. Gironzolavo nella for­
tezza S. Pietro e Paolo, a Pietroburgo, 
quando il generale della fortezza mi 
avverti che, fra mezz'ora, la coppia im­
periale sarebbe giunta, per pregare sulle 
tombe dei suoi antenati. Giunsero, infatti, 
Alessandro III e la sua poetica consorte, 
in istilla aperta, senza verun seguito. Lo 
Czar smontò il primo, dinanzi alla catte­
drale, e porse la mano all’ imperatrice. 
In quell'attimo, alla presenza del sovrano 
potentissimo, mi si affacciò allo spirito 
tutta la sterminata potenza delfini pero 
russo. Era, di solito, mesto. Alessandro 
III. lu quell'istante più che mai. Già 
allóra sembrava che un destino attroce 
pesasse sulla sua esistenza. Visse da eroe: 
mori da mai tire, ViBse poco per l'affetto 
dei suoi sudditi che lo adoravano: visse 
abbastanza, per garantire al proprio nome 
un’aureola immortale.

Perier, il Saggio, continuerà le bril­
lanti tradizioni di Carnot, come Nicolò 
li, il Giusto, continuerà quelle del proprio 
padre. Ma le due figure storiche, rapiteci 
dal malefico ’94, offuscheranno, per qualche 
tempo ancora, la gloria dei loro succes­
sori. I grandi avvenimenti non sono 
frequenti nella storia. L'alleanza franco- 
russa rimarrà il vanto glorioso di Ales­
sandro III e di Carnot. In grazia a 
que l' avvéniménto sublime la Francia 
potè conquistare il Madagascar e la Russia 
potrà ultimare la ferrovia siberiana — 
due tenomeni grandiosi di vitalità nazio­
nale, di progresso economico: due grandi 
vittorie nei campo dei problemi sociali.

Nelle sfere mistiche, ove risiedono 
le anime degli eletti. Alessandro III e 
Carnot poti anno congratularsi vicende­
volmente della loro opera auspicante la 
pace mondiale e rallegrarsi dell’incenso di 
gratitudine cui slavi e francesi arderanno 
in perpetuità alle loro benedette memorie.

Reniorar i Do Imo: m gennaio 1805
toso Modrié.

Letteratura popolare dei Craati-Serlii

'Continuazione ■ Fedi A'. 1 1.

Durante il così detto periodo neo-ro­
mantico della letteratura alemanna ()795- 
1830 i poeti e gli scienziati tedeschi suao- 
no occupati, coinè è ben noto, neU'nrriccbi- 
re lo Germauia 'coi tesori intellettuali ed 
artistici delle altre nazioni. IL mondo slavo 
e l’Oriente avrebbero beu poco interessata 
la scuola romantica alemanna, se la Serbia 
colla siia ardita rivoluzione del 1804 non 
avesse atvjrata sopra di sé- l'attenzione del­
l'Europa, che prese a cuore la causa di 
quéll’eroico popolo, primo a spiegare il ves­
sillo dell’indipendenza, conquistata a prezzo 
di immensi sacrifizi. Non era trascorso un 
deeenuio dalla guerra serbo-turca, che il 
Vuk publicò per la prima volta le canzoni 
popolari da lui raccolte. Giunte in buon 
punto fu ad esse fatta bella accoglienza dai 
romantici, quale a possenti ausiliatrici nel­
la lotta contro il- classicismo. D'allora il 
mondo colto d’Europa prese ad interessarsi 
delle cose ed istituzioni slave un po’ più da 
vicino che non lo avesse fatto per lo innanzi. 
Lavori di sommi ingegni germanici di quel 
tempo rivendicarono alla poesia croato serba 
il diritto di sedere a lato a quelle delle al­
tre nazioni già progredite.

Giacomo O.rimm, per poter gustare nel­
l'originale i pregi dei canti croato-serbi, si 
dedicò allo studio della lingua di essi ; e

dopo averli conosciuti e studiati, sul conto 
loro ebbe ad esprimersi cosi: «La poesia po­
polare croato-'serliB è degna di universale 
considerazione. Eccettuate le poesie omeri­
che, non vi è in Europa alcuna produzione 
che come quella ci possa informare chiara­
mente sull'essenza e sull'origine dell’ epo­
pea. Ogni importante avvenimento fino ai 
tempi più moderni vediamo espresso in 
canti che sempre vivi scorrono sulle labbra 
dei cantori e di cui nessuno sa l'autore. Le 
canzoni più recenti hanno ricevuto il loro 
tono e la maniera per mezzo di una serie 
innumerevole di altre più antiche e di tempi 
mitologici. Anche nelle più recenti, colla 
miscela di cose spiritali e superstiziose, van­
no congiunti morivi poetici sublimi e robusti. 
Non difettano mai di nobile poetare e di e- 
letta lingua; e sebbene la. ripetizione di ag­
gettivi epici e di intere linee e proposizioni 
non sembri cosa essenziale, pure uon bevvi 
un canto che non possegga alcunché di 
speciale per la novità di singoli tratti. Noi 
crediamo che ora in grazia di questi canti 
si studierà lo slavo (croato-serbo)» •). E ne 
diede egli tosto l’esempio, traducendo in te­
desco la' grammatica serba del Vuk (1824) 
e trovò seguaci in quasi tutte le nazioni 
colte d’ europa, le cui letterature possono 

. mqstrare da quel tempo in poi una lunga 
aerie di traduzioni di cauti croato-serbi.

Madamigella Talvj ’) diede per la pri-
•) GOttinger gelelirtc Anzeigcn, 18S6.
*) Pseudonimo, sotto il quale ai nascondeva

. la signora Teresa Robinson, nata Jakoba.

La prova del fuoco
i

Il sig. Paolo Tedeschi — l'„ illustre 
amico* del locale „Indipendente* — scrive 
sotto questo titolo un' articolo, *) in cui 
sopra tutto abbondano due cose: la ret- 
torica e la confusione. Gl’ Italiani dell’l- 
stria — secondo lui — passano oggi la 
prova del fuoco. Nessuno pensa a loro : 
non i discendenti d' Arminio, non quelli 
di Quirino. È per ciò, eh' essi devono 
abbandonare per adesso e i partiti estre­
mi e l'irredentismo e gl' ideali e perfino 
le glorie passate. Sì, anche le glorie 
passate, perchè — è l’aillustre amico» 
che scrive — „il leone di San Marco 
non guarda più ad Oriente e sembra ac­
covacciato ad un sonno tranquillo.* Che 
dunque ? Soli, ma forti devono concen­
trare tutte le proprie forze a difesa della 
lingua. Per il resto — e che cosa sia 
il resto, lo si capisce — tuir konnen 
warten, dice il sig. Paolo Tedeschi.

L'„illU8tre amico* non fu troppo 
fortunata m questa citazione. Essa è di 
Schmerling, il quale diceva agli unghe­
rési: „Noi possiamo aspettare*, come oggi 
il sig. Paolo Tedeschi da Lodi lo dice a 
noi. Gli ungheresi però rispondevano : 
„Noi pure*, nello stesSo modo, come oggi 
al signor Tedeschi rispondono gli Slavi 
dell’Istria. E gli Ungheresi hanno -avuto 
ragione. Non sembra all'articolista del- 
l’„Indipendentc* che la sua citazione, 
presa a prestito da Schmerling, non è 
per lui il miglior augurio ?

Senonche, lasciando a parte questo 
lapsus de’ 1'„illustre amico*, il suo ap­
pello ci sembra fuori di luogo e senza 
scopo. I diritti della lingua italiana non 
sono minacciati. „Vogliamo assicurato 
l’uso della nostra lingua; vogliamo esse­
re giudicati da chi ci capisce* — scri­
ve il sig. Tedeschi. Da queste linee si 
potrebbe dedurre che agli Italiani deli'I- 
stria sia proibito l'uso della loro lingua: 
che i giudici del!' Istria non capiscano 
italiano. Sta invece il fatto che in Istria 
gli uffizi tutti sono italiani. Ed allora, 
dove è il pericolo per la lingua italiana?

Il sig. Paolo Tedeschi sarebbe stato 
più sincero se avesse gridato ai propri : 
Uniamoci e concentriamo le forze contro

I

I

ii

(

I

*) Vidi 1.1.' Indi pendente» dell'l corr.
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ma volta alla luce ilei 1825 ad Halle, ’ in
due volumi, una traduzione tedesca di buon 
numero di canti popolari croato-serbi. Oltre 
ad - essa ne diedero versioni tedesche il
Wessely, il Gerhard, il Kaper, Ida von Dii- 
ringsfeld, Frankl, Gròber ed altri ; tra i t 
Francesi Dora d'Istria, Nodier, Merimée, Do- 
zon con altri minori, e fra gli Inglesi spe­
cialmente John Bowring, tralasciando di 
nominare i tanti fra i Russi, Polacchi, ’Oehi, 
ed altri slavi che se ne occuparono e ne 
dettero saggi abbondanti, più o meno fedeli.

La traduzioni italiane dei canti croato­
serbi sono dovute per la maggior parte ai 
Dalmati. 11 Tommaseo dedicò una larga 
parte della sua attività lett-raria ai cauti 
mirici (Venezia, .839) publicacdb con note 
filologiche è storiche una traduzione lette­
rale di alcuni degli eroici del II voi. di 
Vuk. Senonchè, a far conoscere come si 
conveniva il genio popolare della poesia 
croato-serba, più assai d’ogni altro uomo di 
lettere, giovò lo stesso Tommaseo col suo 
discorso «Dei cauti del popolo serbo e dal­
mate» ‘) (Intendi popolo croato della Dal­
mazia) dove ne fece la più stupenda analisi 
psicologica morale.

Sottacendo le italiane del Rubertis e 
Cantù, accenneremo alle traduzioni dei dal­
mati Carrara e Pellegrini; a quelle ancor 
più recenti del Chiudine, da molti anni in-

•) Lipsia II c III edlz. 1836, 1853.
■•) Nel giornale «Euganco» di Padova. Rislàra.

nel ano libro «Scritti intorno a coae dalmatiche 
e Ir leali ne». - Trieste, 1847.

gli biavi, contro i diritti, eh' essi recla­
mano per la propria lingua. Giacché si 
tratta sempre dello stesso malinteso, dello 
stesso errore. Gl'Italiani dellTstria riguar­
dano come diritti 1 privilegi finora goduti 
a danno dei Croai-Sloveni ; e poiché 
questi non vogliono più oltre essere op­
pressi, ma reclamano che cessi il predo­
minio degli Italiani, costoro gridano al 
pericolo e parlano del progresso dello 
slaviSmo sulle rive dell'Adria, come d uu 
ingiustizia. Più,che progresso, è risve­
glio, è rivendicazione. Come il sig. Te­
deschi reclama per gli Italiani — ciò 
che hanno — l'uso della lingua, lo stes­
so reclamano per sé i Croati-Sloveni. 
In Istria vi sono Italiani e Slavi. Come 
v. sono scuole mèdie italiane, così vi do­
vrebbero essere scuole medie slave (croato­
slovene). Come ogni impiegato deve 
sapere l'italiano, così ogni impiegato do 
vrebbe sapere il croato-sloveno. Co­
me ad ogni cittadino è permesso di ser­
vii si della lingua italiana in un uffizio, 
e questo deve trattare con lui in italia­
no; cosi ai Crohti-Siòveui dovrebbe es­
sere lecito servirsi della propria lingua 
in qualunque uffizio dello stato, e questo 
dovrebbe nella stessa lingua riattare, ri­
spondere, evadere. In tutto ciò non v'ha, 
nè vi può essere pericolo per la lingua 
italiana, ina equiparazione di diritti. Ep­
pure ad'onta <he questa equiparazione 
noli sia realizzata, poiché e le scuole so­
no italiane cd italiani gli uffizi, il „pro­
gresso* delo slaviSmo detta al sig. Te­
de :chi un grido d'.illanne

Se non ci si danno scuole, se gl' 
u-ffizi sono italiani — in che cosa allora 
consiste questo „progresso*? Esso consi­
ste nel risveglio della coscienza naziona­
le, nelle vittorie della nostra idea, nella 
conquista, che facciamo noi stessi di quti 
culmini, che voi signori Italiani, riguar­
davate come vostre rocche inespugnabili. 
E se con tutto il carattere uffizioso della 
provincia- italiano in tutta la sua esten­
sione- noi trionfiamo e progrediamo : se 
progrediamo e trionfiamo, a dispetto della 
vostra coltura, che tanto vantate — di­
teci, come è che non scorgiate in ciò 
una prova della santità della nostra causa?

Il sig. Tedeschi vorrebbe farla da 
liberale, e — bontà sua — riconosce 
che „anche lo si .visino ha i suoi diritti

defesso cultore delle cose slave; all’ altre del 
Kasaiidric, fattosi non ha guari conoscere 
per valente traduttore esso pure; a quelle 
del Sabić, publicate nel «Diritto Croato» ora 
«Pensiero Slavo»; a quelle del Ciampoli; e 
do ultimo al saggio di traduzione dal croato­
serbo (Spalato 1887) del prof. Zarbarini.

Dei molti articoli di periodici letterari 
e delle speciali monografie riguardanti da 
Aari lati i canti popolari croato-serbi non 
vogliamo dir parola per uon farci di sover­
chio prolissi Ricorderemo soltanto che lo 
studio comparativo letterario-storico ne fu 
iniziato dallo Štur \ e effe i migliori lavori 

.ili questo genere sono quelli del Mickie- 
wicz *), MikloSic Jagié •; e RadetiC ’ , e il 
più recente, scritto con molta dottrina, del 
Nudilo ”) il quale filologicamente si ado­
però a costruire in sistema la mitologia 
croato-serba. L’ opera del colto professate, 
dell’ università di Zagabria-, composta col 
metodo rigorosamente scientifico delle mo­
derne ricerche mitologiche, è lo studio il

*) Slur L. «O narodnih pianili a pov pletn 
al.», Prag. 1868.-.

•> Mickicwicz A. «Dei canti popolari illirici» 
trad. da Or. Pozzo, iure, 1860.

*) Mikloaić F. «Dio aerbische Epik» nell'Oe- 
ftcrretchieche Rerue, AVico, 1864. •

•) Jagii! V. »Gracija za ilov. nar poeziju» 
Rad. 37. Zagabria, 1875; c tulli gii altri suoi la­
vori nefl‘«Archiv fùr sl^v. Pbil. Berlin.

•) Redolii I. »Pregled hrv. trad. Knjiievno- 
sli», Senj, 1879.

'*) Nudilo N. »Religija.Srba i Hrvata, ecc.«. 
Rad. 77 e seg. Zagabria, 1885.

in casa propria*; solo che l'Istria, se­
condo V «illustre amico» è terra italiana. 
Davvero ? Il sig. Paolo Tedeschi, come 
liberale, dovrebbe essere fautore del „sul- 
frage universel*. Ebbene uniamoci Ita­
liani e Slavi, e domandiamo che la divi­
sione delle curie sia tolta, che ad ogni 
cittadino, il quale abbia oltrepassato i 
24 anni d'età, sia concesso diritto al 
voto e che su ogni dato numero d' elet­
tori r cada un deputato : domandiamo in 
una* parola che dall'odierna legge eletto­
rale sia tolto via tatto ciò che poggia 
sopra combinazioni o artifizi e aia intro­
dotto il soffragio universale, poro e sem­
plice, con tutte le sue conseguenze. Lo 
vuole il signor Tedeschi ? Se V Istria è 
terra italiana, egli non ha nulla da te­
mere: egli devo accettare le conseguenze 
d'un istituzione altamente liberale e de­
mocratica. Allora vedremo come saran­
no rappresentati gli Italiani e come gli 
Slavi; vedremo se si tratti di slavizzazio­
ne d'un paese italiano o non invece di 
riconquista dei diritti, che ci spettano.

Si, sig.r Paolo Tedeschi, giacché 
l’Istria è terra croata, in cui vi' sono 
pure cittadini di nazionalità italiana. Noi 
non ci richiameremo ai bani della Croazia 
BakaC e Ziini i quali sostenevano con 
tutta possa i diritti del regno di Croazia 
8ullTstri&. Noi ci richiamiamo a Grémon- 
ville, ambasciatore di Lnigi XIV alla 
corte di Vienna. Da una sna lettera al 
proprio re, di data 27 aprile 1670, ri­
levasi che i Veneziani avevano stretto 
eòi bano Zrini un patto secreto, in base 
al quale Trieste e l’Istria avrebbero do­
vuto essere annesse alla Croazia. Che 
più ? Quando Leopoldo I reclamava 1T- 
stria dai veneziani, lo faceva in base al 
diritto croato: „ac possessiones Venetae 
in Istria ad regnura Croatiae pertineant*. 
E i Veneziani? Consulti il signor Paolo 
Tedeschi uno storico tedesco imparziale, 
il Biderm.inn. „Die Jiepublik gerieht in 
der That durch diete argumentation 
ausser Fassung*. Così scrisse il dotto 
professore — rapito alla scienza soli tre 
anni fà — nel suo lavoro: Geschichte der 
oesterreichùchen Gesammtstaatsidee.

Gli Slavi adunque non sono in Istria, 
come vorrebbe „l'illustre amico* una tribù 
straniera, cui gl'italiani devono assimilare. 
No. In questo paese croato vi sono Ita-

più completo sul mito nella letteratura croa­
to serba popolare.

Con riguardo all'età, le canzoni popo­
lari si dividono in quattro periodi principali. 
Quelle del primo, sebbene scarse di nume­
ro, sono assai importanti, perchè vi si ri­
scontrano le traccio della vita comune a 
tutta la famiglia slava, prima che questa si 
separasse e frazionasse in tanti rami. La 
loro importanza aumenta per qualche indi­
zio di mitologia e di leggende, cui a rile­
vare è necessàrio però il confronto con 
quelle delle nazioni affini, forze della 
natura, le quali colpiscono fortemente l’i- 
magiuazione dei popoli nella loro infanzia, 
vi sono divinizzate associandosi alla mito­
logia e alla leggenda. La forma di tali can­
zoni passando da generazione in generazio­
ne si Andò uniformando ai nuovi tempi ed 
ai luoghi ; onde ne vennero modificazioni 
tali che spesso ne alterarono il primigenio 
contenuto, come avvenne appunto di molte 
idee cristiane, introdottevisi sotto il manto 
della frase ancora pagana.

Nelle canzoni del secondo periodo pre­
pondera 1' elemento storioo. Vi si celebrano 
le lodi della diuastia dei Nemanidi, e vi si 
narra la caduta dell’impero serbo sulla pia­
nura di Kosovo. Non è a stupirsi se i canti 
di questo periodo sieno i migliori fra tutti. 
La infausta giornata di Kosovo in cui ro­
vinò l’impero serbo, segna 1’ epoca la più 
tragica della nazione ; onde a buon diritto 
nessun altro avvenimento poteva maggior­
mente eccitare il genio poetioo del popolo.

\ Frazzi d'Abtrtiswatfl;
P«r Triart« (t donddll»)

• .» aesonUa ««str« - uigtriM 
' , (fraBM il poit«) ;

• Àn no . . . t tt.—
Semestre » 4 —

Ptr 1* «atara :
Anno franchi IO—
Semestra k. 1<L—

Ai,nazione del Fropriuluriu o 
Direttori) :

‘ Via Campanile, N. 9

PERIODICO POLITICO-LETTERARIO

Il Pensiero Slavo



Ktei e Stavi,"'CWamatì a rispettare vi­
cendevolmente gli oni i diritti degli 
altri. ;

Quando, poi, le nostre aspirazioni 
politiche saranno realizzate, non tema il 
signor Paolo Tedeschi: l’Adriatico resterà 
l’Adriatico. „Le bicocche nschocche ai- 
servizio della Santa Russia1' sono un 
fantasma dettatogli dalla paura. Anche

- l’oro russo, che secondo il signor Paolo 
Tedeschi, spendono i campioni di Zagabria 
nell'elezioni di campagna — è ano spettro 
che perseguita r„Ulustre amico" e nulla 
più. Non faccia pe?carità gola ai propi£ 
consenzienti, che attirati dall'oro russo> 
potrebbero passare in massa nelle nostre 

Mile — e il disinganno .sarebbe terridilfj.
Noi non vogliamo nemmeno ribattere 

la calunnia del signor Tedeschi, che puzza 
di denunzia. Stiamo troppo in alto. A 
noi basti constatare che gl’italiani del- 
l’Istria nella lotta nazionale e politica 
contro gli Slavi devono ricorrere alla 
calunnia ed alla denunzia per difendere 
la propria causa. — Bella causa davvero!

CROATICAE RES

‘ 81 bandisca, come da malsempré è stata 
bandita da Fiume la lingua cròsta,- per soli 
10 anni la lingua italiana da tutti gli isti­
tuti d’insegnamento e da tutti gli uffizi 
pubblici; dopo -10 anni Fiume sarà più croa­
ta, che mai non sia stata italiana.

Ma che di più? non lo prova la nomen­
clatura della città «Reka», delle sue contra­
de e località «Leènjak, Mirine, Luke, Mla­
ka, Zagrad, Potok, Dolac ecc. ecc.» l’origi­
ne sua croata?

Se geograficamente e nazionalmente 
Fiume è senza dubbio città ^croata, lo è 
senz’altro anche per diritto isterico, che, lo 
riconosco, avrà di confronto alla geografia 
ed alla nazionalità, sempremaì la peggio.

Non/^salirò ai tempi prima del 1000; 
non a Costantino Porphirogenito; e Ilio ini 
guardi di rimontare a Ludovico nell’818 od 
a Porin nell' 823.

, Dirò soltanto che nel 1338 e nel 1339 
Fiume si trovava in potere del conte.Barto­
lomeo Frankopan, come ciò risulta da uno 
scritto direttogli dalla Bepublica veneta in 
data 8 ottobre 1839, nel quale la Kepublica 
si lagna, che 'in Fiume vengono coniati 
Usisi soldi, e quindi invita il detto Barto­
lomeo Frankopan di far cessare In questo 
suo territorio siffatto abuso.

Si noti poi, che tra i conti croati Fran­
kopan, ed i ■ oonti di Devin ,'Duino, vi 
era sempre questione circa il possesso di 
Fiume.

Da una pergamena dell’ 1 aprile 1365, 
conservata nell’archivio di Vienna, si dedn- 
oe, che il conte Bartolomeo Frankopan avea 
data la terra ed il castello di Fiume in pe­
gno al conte di Duino; lo che prova chia­
ramente, che Fiume apparteneva alla fami­
glia croata dei conti Fraukopan, poiché sol­
tanto il proprietario può cedere iu pegno 
la cosa propria; si deduce inoltre, che Ste­
fano e Giovanni figli del conte Bartolomeo 
cedettero al conte l'go di Duino in pro­
prietà la terra ed il castello di Fiume, che 
poi per eredità sono passati all'unica tigna 
di Ugolino, ultimo conte di Dumo, di nome 
Catterina, maritata a Barn berte conte d; 
Walsèe.

Adunque quali si erano ì aignori 
di Fiume fino al setolo XVI ? I conti 
Frankopan, 1 conti di Duino, i conti di 
Walsèe, ecc. Ma tutti, senza l'appro­
vazione del re — assolutamente necessaria 
— trattandosi d' un possedimento donn- 
zlòoale, qual si era la terra ed il castello 
di Fiume dei conti Frankopan, stipularono 
contrariamente senza diritto le rispettive 
cessioni, cui, se nel diritto privato poteva 
darsi un qualche valore, nel diruto publieo 
non avea valore alcuno.

Da quanto tìuor detto nessuno potrà 
dubitare, che la citta di Fiume ed il suo 
distretto hanno formato parte integrante del 
regno di Croazia eziandio per diritto isterico

Ma lasciando a parto tutta- 1' istoria 
di Fiume, domando io. chi suppone di essere 
cosi forte da poter cancellare l'origine sua. 
il carattere suo croato ? Chi ? Fora» i se­
dicenti italiani alla Catti, Benzan, .Sce­
mami, Smoquina, Geletieli, o il bollente 
Wailuschiilg, eiriuiidu da l uiine o Lokve, 
luoghi prettamente croati, o tutta quella 
turba di affaristi calata giu a scopo di 
sfruttare queste penero paese, ecc. ecc. ?

11 diritto pubblico di Fiume, al quale 
i nostri, cosi detti ungheresi si richiamano, 
e che, illuminate a gaz, rifulge sulla 
terre civica è fondato su ci'un gherone ap­
piccicato sulì'Art di Legge I dell'anno 868.

Rieka (Fiume) geograficamente, nazio­
nalmente, ed istericamente è città croata.

Claudio Tolomeo, scrittore al tempo 
d’Antonino Pio, nel 160 dell’ 6ra volgare, 
nel sito libro De. 17, pone l’estremo con­
fine d'Italia presso Labin (Altana/ Plinio nel 
lib. Ili, oap. 18 descrive 1 confini -d'Italia: 
«Latitudoltallae subter radicea Aipium a Varo 
per Taurino«, Comuni, Brisciam, Veronam, 
Vlncenttam, Oplterbium, Aquilejam, Terge­
ste, Polam, Andam»; adunque tutto il pae­
se, al di qnà dell'Arsa, Italia non era. — 
Paolo il Diacono designa gome estremo con­
fini d’Italia il monte Caldiero (l’Uòka,.

Fiume quindi fu sempremai ritenuta 
fuori dei confini d’Italin, necessariamente 
perciò pertinente al paese al confine del­
l’Arsa attiguo, ohe si èra, e si è, la Croazia.

Nazionalmente Fiume fu, è, e sarà 
croata. Cinquantanni fa la lingua famiglia­
re in tutti 1 ceti della popolazione fiumana 
si ara la amata. L’Italiana era lingua cosi 
detta di lusso.

La oroata nazionalità di Fiume viene 
prosata dal fatto, ohe nella chiesa Colle- 

giade di Fiume, in forza alle bolle papali 
di Giovanni Vili nel 880, e di louooenzo 
IV nel 1248, venne introdotta la liturgia 
Vetero-elovenica; lo ohe là Curia romana noo 
avrebbe già si osai accordato, qualora aves- ) 
se ritenuto, che Fiume non apparteneva alla 
Crqazfa.
/ Ma qual bisogno di rimontare a secoli 

passati, quando il presente ci è prova in­
dubbia, essere Fiume ai origine paese 
croato.

Oggi ancora il popolano della città vec­
chia (Gomila) non conosce in famiglia altra 
lingua che la croata sua materna; — oggi 
ancora la «Zornica», al canto alavo riempie ; 
il tempio di dovoti. E pensare, che già Fiu­
me, da quando esiste, non s'ebbe una seno- i 
la popolare croata; che tutto l’insegnamento i 
segue iu lingua italiana; che tutto l'appa­
rato uffiziale è ispirato ad una meta- quella 
di reudere odioso tutto quanto sa di eros- ; 
to, di avversarlo, di perseguitarlo ; oh ! al- ; 
lora bisogna gridar al miracolo, se non è ! 
estinta ogni traccia del crostiamo in Fiume, 
se anzi ancor può numericamente misurarsi ! 
coll’artefatto italiano.

IL PÉMHBBO SLAVO
i—. ■ ... ,z- .—.. r.. •

Quando il magiaro si ebbe — dopo 
Sadova - la sicurezza, che avrà il debito ap­
poggio, allora - dimentico di quanto e croati 
e serbi e rumeni-e slovacchi si .prestarono 
dopo il 1860 nella lotta di liberazione dal­
l’assolutismo — divenne nemico delle na­
zionalità. Anziobè cercare un punto di 
c&intelligenza e d’armonia con queste, egli 
— demente — credette e crede di poter 
assicurar l'avvenir suo coll’opprimerle.

Ebbene il Vero — grande, unico — 
si vendicherà

Il gherone, su cui sta scritto 1' attuale 
diritto pubblico, o per dir meglio la violen­
za magiara, su Fiume nostra, ai staccherà; 
Fiume cesserà ad èssere il falso brillante 
magiaro, e ritonferà ad essere la vera 
perla croata, il centro, il cuore delle sue 
consorelle al di qua dell'Ailria.

Ritornando al primiero, dirò, che il 
contegno magiaro nella quistione di Fiume, 
provar deve alla Croazia la sua fede punica.

Senza inoltrarsi nella disputa, se il 
gherone sulì’Art. di Legge I - 1868 possa 
considerarsi come valido e corrispondente 
ad aver forza legale, mi sia concesso di 
chiedere ; Da chi quel gherone fu viola­
to ? Dal magiaro, che lo appiccicava. — In 
buona fede dai delegati croati venne al ma­
giaro affidata l'amministrazione di Fiume 
Che ne fece desso.? Escluso tutto quanto 
aa di croato, favori la chpue italianofila, av­
versò, come ed ovuoque potè, l'elemento 
croato ; violò 1' aocordo provvisorio del 
1870 sovranamente sancito; d’è l’esempio 
di fede punica unica.

1 cosidetti autonomi fiumani ci pensino.
Erasmo Barčlć.

„UN TEDESCO"

Un signore tedesco, domiciliato in 
questa città, diresse gli ultimi giorni al 
nostro Direttore due lettere,*) ch’egli chia­
ma „parole franche" „ad un uomo fran­
co". Tutte e due le lettere non ci han­
no convinto che d'una sola cosa : che il 
„signor tedesco* natre simpatia per noi 
Slavi ed approva la nostra lotta contro 
l'italianismo. Noi gliene siamo grati e 
vorremmo che tutti i suoi connazionali 
fossero con lui d accordo su questo pun­
to. Ma pur troppo le cose stanno diver­
samente ed il principio d'an articolo del 
l'„ Illustrine Zeitung", cui egli si richia­
ma, non può indurci a credere il contrario.

11 „signor tedesco" si stupisce come 
mai noi possiamo invocare in Istria l'al­
leanza degli Italiani contro i Tedeschi, e 
pare voglia dirci : Unitevi voi Slavi ai 
Tedeschi contro gl' Italiani. Per f.ir ciò 
occorrerebbero due cose: ir» primo luogo 
che i Tedeschi fossero nostri amici, men­
tre si sa che essi hanno tendenze ger- 
manizzatrici e contro di • noi e contro 
gl'italiani; in secondo luogo, che la que­
stione istriana fosse isolata e potesse con­
siderarsi da sé, senza riguardo al com­
plesso di tutte io questioni -lave ed al 
grande antagonismo fra la razza slava e 
la razza tedesca, fondato nella storia, nel 
carattere, nelle tendenze.

Noi non possiamo considerare la co­
sa da quel ristretto punto di vista, dal 
quale la considera „un tedesco". Egli ci 
dice le tendenze germanizzatrici della. 
Germania riguardano unicamente i suoi 
sudditi Polacchi e il manipolo dei Tede-

*> l ir ni a tv «lìi tedesco»

schi hel Litotùie non può esercitare $1- 
j cuna influenza sulle condizioni politiche 
j del paese. Noi gli rispondiamo, che quan- 
i do parliamo di tendenze germanizzatrici,
! non abbiamo di mira i Tedeschi domicj- 
i listi fra noi. In* Dalmazia il manipolo 
1 dei Tedeschi è più piccolo,'che a Trie­
ste: eppure le tendenze germanizzatrici 
sono palesi anche nella provincia con­
sorella.

Il sistema vnole germanizzare e I 
taliani e Croati-Sloveni ; e questo si­
stema politico è in stretto nesso colla 
politica estera, coll’ alleanza austro-tede­
sca. Il sistema favorisce oggi gl’italiani, 
ma non per amore ad essi ; li favorisce, 
perchè gli sembra che il passaggio al 
germaniSmo sarà più facile.

Le lotte slavo-tedesche in Istria so­
no in gran parte fruito del sistema: vo 
gliono tenerci divisi per poter più facil­
mente germanizzare e dominate. E se 
noi non parliamo mai d’irredentismo ita­
liano per ragioni di delicatezza — non 
abbiamo nessun riguardo d’accentuare che 
v'esiste un irredentismo tedesco, che spin­
ge i suoi sguardi fino all'Adriitico. Se 
contro questo irredentissimo, fornito da 
una politica erronea, noi vorremmo uniti 
Slavi ed Italiani, la cosa è naturalissima.

Guardando le cose da un punto di 
vista più largo — noi non possiamo non 
nutrire tutte le simpatie per nn alleanza 
slavo-latina, ' di cui vediamo i prodromi 
nell'alleanza russo-francese, diretta contro 
la prepotenza di Berlino. Quello stesso 
antagonismo, che esiste fra Slavi e Te­
deschi, esiste fra Tedeschi e Latini.

Dopo Sedan, Berlino aveva preso il. 
sopravventò, di cui si serviva per opprimere. 
A questo sopravvento mette un termine 
l'alleanza russo francese. Il signor tedesco 
non si ^accorge ,del soffio di reazione, che 
viene da Berlino; anzi sembra chiederci: 
Dove la reazione, coi voi accennate ? 
Noi non alludiamo unicamente alle leggi 
repressive, che adesso si discutono e che dal 
«signore tedesco»» vengono prese in difesa. 
Esse non sono, che un sintomo, e, si 
assicuri il „signor tedesco", sono dirette 
non soltanto contro i socialisti, ma contro 
qualunque pari lo tedesco, il quale osasse 
pensare un po' diversamente di quello 
che pensa l’imperatore Guglielmo. E non 
sa nulla il „signor tedesco" del tentativo 
fatto di punire i deputati socialisti per il 
loro contegno nel parlamento ? Quando 
noi parliamo di reazione, alludiamo a 
tutto il »istema, che è la negazione di 
ogni principio costituzionale e parlamen­
tare, e che della volontà di Guglielmo fa 
la suprema legge dell'impero. Il generale ; 
Caprivi. certamente non sospetto di li­
beralismo, dovette dimettersi, perchè con­
trario alle leggi repressive. .E per qaanto 
il „signore tedesco" non condivida il 
nostro parere, noi diciamo oggi pure, che 
l'alleanza russo-francese è una vera tor­
tura per l'Europa, giacche mette al 3UO 
posto l'influenza francese, nell'interesse 
delle idee liberali, grandi, generose.

E che noi abbiamo ragiooe riguar­
dando il germaniSmo, come nostro naturale 
avversario, una prova n'è lo stesso si­
gnore, che ci scrisse le due epistole. Egli — 
„nostro amico" - parla del diritte di stato 
teho in modo per noi, come Sl&vij of­
fensivo. „Bisogna riedrdarsi — scrive lui 
— che la costituzione ungherese poteva 
essere reintegrata soltanto, perchè i pa­
ragrafi di cui si compone, erano belli e

-• -- :
pronti etf aititi ai tèmpi moderni*. Come 
si vede, il „signor tedesco, nostro amico?, 
crede suo dovere patriottico di parteg­
giare perfino coi Magiari, pur d’essere 
contro gli Slavi — contro i. Čehi !-’

Le leggi del 1848 hanno in certo 
modo paragrafato il diritto di stato un­
gherese mettendolo in consonanza colle 
esigenze moderne; quelle leggi poi assieme 
alla sanzione prammatica servirono di base 
all'articolo di legge del 1866/67 sugli 
affari comuni esistenti fra le due parti 
della monarchia.-

Cosi stanno le cose.
Ma non conosce forse il „signore 

tedesco" gli articoli fondamentali (ehi 
del 1870? Anche quelli si componevano 
di paragrafi belli e pronti. Eppure non 
vennero attivati. Perchè ? Perchè cadde 
Hohenwart, vittima sopra tutto degli in­
trighi di... Bismark; del più grande rap­
presentante del mondo tedesco.

Come pnó adunque stupirsi il „si­
gnor tedesco" del nostro atteggiamento 
contro i tedeschi ?

LE DIETE

Trieste, 9 gessaio. La riapertura della 
Dieta provinciale di Trieste si è inaugurata 
quest’oggi. Il capitano provinciale e pode­
stà di Trieste, Dr. Ferdinando Pittori, apri 
la seduta e dopo d’aver pronunciato il so­
lito discorso d'occasione fini col dire (Vedi 
«Piccolo») : «noi rivolgiamo fiduciosi lo 
sguardo a chi con iusigne giustizia e pa­
terno affetto regge le sorti della Monarchia 
— al sommo Imperante. Gli è cou questa 
fiducia ch’io apro la sessione dietale, invi­
tando la eccelsa assemblea ad inaugurarla 
solennemente con un'acclamazione di evvi­
va a S. M. l'augustissimo nostro imperatore 
Francesco Giuseppe I. (Triplice ertila.}*

Notiamo che i deputati sloveni non 
comparvero, ma decisero in massa — fin­
ché durano le attuali condizioni — di non 
porre più piede in quell'Aula, ove finora non 
vennero fatti segno ad altro che a continui 
insulti da parte dei deputati italiani e delle 
gallerie.

Pareszo (Porsi), 10 genoaio. Dopo la 
celebrazione dell’uffioio divino, fatta dal ve­
scovo, 11 capitano provinciale inaugura la 
Dieta colle solite formalità. Presenta poi il 
commissario Imperiale, signor de 8’ćhafleu- 
hsuer-Neys. Quando però egli incomincia a 
parlare per rivolgere alla Dieta il consueto 
saluto -bilingue del governo, dai banchi della 
maggioranza sergono apostrofi e grida: Xox 
togliamo saluti dal governo! - Conosciamo la 
tua benerolensa!

In mezzo al baccano suscitato da que­
ste apostrofi, alle quali fa eco il publieo 
della galleria, tutta la maggioranza assor­
ge ed esce- dall’aula.

Il capitano provinciale levò Ja seduta 
che non potè aver luogo per mancanza del 
numero legale.

Zadar (Zara, 10 gennaio. Oggi si è i- 
naugurata oon le solite formalità questa 
Dieta. Il luogotenente lesse il discorso di sa- 

' luto prima in croate, poi in italiano. Ap­
pena incominciata la lettura della parte ita­
liana del discorso alcuni deputati croati ab­
bandonarono l'aula.

XI „Pensiero Biavo” ei vende: a 
Trieste e a Rieka (Fiume) presso le 
rispettive «Agenzie Internazionali di 
Gazzette») a Bpllt (Spalato) presso 
St. Bulat) a Volosko presso Glov. 
Spendou; a Pola nei postini di tabacco 
di A. Boriatti (Via Arsenale) e Ant. 
Pavletlć (Via Barbacani); a Zadzr (Zara) 
presso Glov, Pampano.

Al terzo periodo, assai piu ricco dei 
primi due, appartengono le canzoni glorifi­
canti la lotta del cristianesimo contro F I- 
slatnismo. In massima parte romanzesche, 
toccando accessoriamente Ih storia ad esse, 
contemporanea, queste canzoni personitieuno 
in singoli eroi - i còsi detti anturi» e ie 
principali tendenze delia nazione Tali, eroi, [ 
giurata guerra mortale e sterminatrice al- 1 
l'odiato Mussulmano, fanno prove d'indoma­
bile coraggio e di sovrumano valore, aven- , 
do alla testa il famoso <• leggendario À'ra//e- ; 
vi? Mario, modello d’ogtii eroismo. Furono 
essi che tennero sempre alta la baudiera 
della riscossa, mostrando- al nemico che la 
nazione, sebbene vinta, non aveva perduta 
ancora la speranza nell'avvenire; ed è per­
ciò dilessi sono i rappresentanti dell'epoca, , 
i personaggi principali di questo ciclo ro­
manzesco.

Oltre alle guerresche avventure degli. ' 
aiduchi, simili ai eletti greci, in queste can­
zoni si cantano anche le loro imprese amo­
rose, i ratti e le nozze.

'i Gli aiduiltt non som. l-c riditi ordin ici, aia 
bensì campioni dell'Indipendenza, sono gli orga­
nizzatori della guerra di muntngaa, della gucr- 1 
re di imboscate, In mille punti ad un tempo, I 
contro i Turchi. Vuk nel .uo Dizionario dice : ■ 
•Gli anlucht si considerano lutti colile eroi, tal i 
chò non m fu aiduco se non colui clic pun con­
tare «u sé stesso. Il viver da nomadi e alla ven­
tura imponeva loro di frequente la rapina e il 
saccheggio, uè deve quindi far meraviglia se 
fatti di questo . genere, oontumali tal Hata a 
danno di cristiani, abbiano offuscata la fama di j 
taluno di loro.»

Accanto al < ìclo romanzesco, eaistouo 
pure canzoni clic liaimo per oggetto la vita 
od il eousoezio domestico Fra le quali e 
per, bellezza di stile e per numero conside­
revole ili versi 1227^ è celebre in Vuk la 
canzone sulle nozze di Massimo t'rnojevié 
con la figlia del doge di Venezia ; pittura 
fedele della Zeta Montenero' e del carattere 
ilei suoi fieri ahitauti.

Le canzoni in lode dei guerrieri della 
famiglia JakAié. i quali con alterna fortuna 
erano stati sempre alla testa ilell'er ica di­
fesa contro In prepotenza ilei graudi feuda­
tari turchi della Bosnia e dell' Erzegovina, 
formano un ciclo separate

•Il teatro della lotta, oltreché le due 
provincie testé accennate, comprendeva an­
che il litorale croato propriamente detto e 
quello della Dalmazia, per cui alle canzoni 
suddette trovansi associate, ed in grau nu­
mero, eziandio quelle che esaltano i fatti 
guerreseiii dt Giovanni Senjanin, di Sibi— 
njamu Janko e le prodezze dei serdari dal­
mati Janko vie, Siuiljauie, Mitrovié ed altri.

11 quarto periodo comprende quelle can­
zoni che trattano la storia più moderna. In 
esse dalla bocca del popolo odi narrare i 
fortunati tentativi per infrangere le catene 
dell'oppressione, le guerre ilell'indipeudvnza 
sostenute dai Serbi s ttn i duci Karu- 
Giorgio e Miìoi e dui Montenegrini contro 
la Mezzaluna. Qui vanuo annoverate le can­
zoni sulle lotte di quei di Grahovo uniti ai 
Montenegrini contro i Turchi, e quelle delle 
guerriglie, in una delle quali jairì Foga

Smail-ČengiC, divenuto il protagonista del­
l'epopea omonima, composta dal bano croate 
Mažurauić.

Prendendo in considerazione la diversa 
natura di dette canzoni popolari, o, ciò che 
è la cosa medesima, avuto riguardo al con­
tenuto, la divisione ne è iu eroiche (junaJkeJ 
e muliebri Ženske;-, divisione popolare, la 
quale corrisponde iu generale alle epiche e 
liriche della letteratura artistica.

Il contenuto delle canzoni eroiche è la 
storia delle secolari lotte contro 1’ accanito 
nemico della croce e della nazione. Le gesta 
gloriose dei segnalatisi in questa lotta vi 
vengono esagerate m esuberatiti* forma e- 
piCa. e ciò senza riguardo, alcun.» alla per­
sonalità del poeta.

Le canzoni muliebri in generale imuno 
per argomento la donna ed i rapporti do­
mestici. Svariatissimo ne r il contenuto. Esse 
si mescolano ai vagiti dei bambino e ne 
cullano i primi sonni itspailjajvc: pjesme;; 
accompagnano i giuochi, le danze, le feste 
dei giovani igrahu, d"dv!ske, kratjilke ecc./'; 
ue raccontano gli amori djetojalke) ; esul­
tano con la donzella c.ie depoue il berretto 
verginale per cingere lu eoroua di sposa 
sratornej; la giocoudano nei casalinghi la­
vori (preljaike;; F nccowpaguano nei campi 
e ue esprimono la gioia allorché lalcia le 
messi (Zelelalke). In rara bellezza sonò par­
ticolarmente quei cauti che parlano damo- 
re - passione che dipingono con tutta quella 
gentilezza di colorite che ammiriamo nella 
poesia anacreontica dell'antica Grecia; poe­

sia d nnagiui fresche e vivaci, che conserva 
pure le tinte derivate dal limpido cielo e 
dalla terra profumata di mirto e di cedro, 
e coperta da boschi d’ ulivo, di rose e di 
aratici. 1

E da osservarsi clic assai spesso nelle 
canzoni muliebri il carattere lirico s’accop- 
pia all epico, come è nelle epiche l’associMrsi 
del carattere drammatico. Simeone Miluti- 
uovic, in una sua tragedia molto lodata tra­
sportò parola per parola interi brani della 
canzone sulla battaglia di Kosovq, quali il 
discorso dell’imperatore Lazzaro, la risposta 
della di lui consorte ecc. ecc. Altri pure 
fecero la stessa cosa.

Lu differenza fra i canti eroici e i mu­
liebri uon sta soltanto nel contenuto, ma 
ben anco nella lunghezza. 1 primi sono 
molto lunghi, essendevene di quelli che sor­
passano i mille versi; mentre i secondi di 
consueto sono brevi, ond’è che non si 
stano a rifacimenti come gli eroici.

Grande è poi la differenza che corre 
fra i canti eroici ed i muliebri per ciò che 
riguarda la forma e lo sviluppo. Nei primi 
la narrazione, nei suoi più minuti dettagli, 
cosi dcli azione principale come di tutti gli 
accessori, è fatta con chiara, semplice e 
nello stesso tempo plastica forma, piena di 
imagmi e similitudini, onde lo stile riesce 
poetico e la lingua ricca ed ornata. Un 
grande lusso di epiteti, e le frequenti ripe­
tizioni delle stesse voci’e d’interi versi (pa- 

') G. a. KazDaéK «Atenne pagine an Ragù-
M>, - Rugosa isti!

lilogia), sono auch'esse proprietà speciali di 
questo genere di poesia popolare.

I canti muliebri si distinguono per 
chiarezza di stile, per nobiltà di sensi e per 
il bello ideale a cui »'inspirano. Essi trat­
teggiano le condizioni delia vita famigliare 
ed esprimono con grande schiettezza e ve­
rità i moti del cuore. Il Goethe, occupan­
dosi dei canti popolari croato-serbi e la Ja- 
kobs (TaltjJ tradueendoli, espressero la loro 
predilezione per i muliebri, e perciò ad essi 
tributarono Iddi maggiori. ’)^ Ma il loro 
giudizio (orse non è giuste, fo quante che 
i canti eroici, se anche taWolta superati 
dai muliebri per bellezze poetiche, hauno 
pure un’importanza ed un pregio maggiore 
di questi, giacché assai meglio dipingono 
e la natura e l’indole della Dazione e mae­
strevolmente ne la caratterizzano. Il Goethe 
d’altronde, superficiale conoscitore della na­
zione croato-serba se antepose i lirici agli 
eroici, ciò avvenne perchè in quelli trovava 
bellezze a lui, poeta, maggiormente gradite. 
La poesia eroica, ricca di prodezze, ti’ im­
prese gloriose e di morti di eroi, presenta 
il popolo croato-serbo valoroso e guerriero, 
per secoli e secoli anelante alia redenzione 
della patria Basta .leggere i canti che si 
riferiscono a Marco Kraljević, viva imagine. 
della medesima; per cui ben disse il 'Tom­
maseo : «Achille non rappresenta cosi fedel­
mente l'indole greca de( tempi antichi, quan-

’) AlaScvić F. «O narod Dim pjesmama». - Pro­
gramma della Scuola reale di Spalato, 1871.
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Inforroagioni % Note

Col principio <«l corrente meae
ad una grandissima pule dei nostri abbuo- 
nati ebbe a scadere il prezao d'associa­
zione. Raccomandiamo loro caldamente 
a voler rinnovarlo quanto prima. Co­
loro poi che si trovano in arretrato colla 
nostra Amministrazione — e di questi ce 
ne sono parecchi — procurino di mettersi 
tosto in corrente, onde non orearci imba­
razzi finanziari nel momento in cui dob­
biamo sostenere un'accanita lotta contro 
nemici palesi ed occulti.

Ciii riceve un giornale e segue il suo 
indiritzo non deve mancare di appoggiarlo 
almeno col tenue prezzo ^■'■associazione

Lo Czar al generale Gourko,
Il «Pra\ itelstvenl Viestnik» (Messaggero 
del Governo/ di Pietroburgo publica nella 
sua puntata del 4 andante un rescritto im­
periale indirizzato al generale Uourko. 11 
rescritto ricorda con parole di elogio l'azio­
ne spiegata dal generale Gourko come go­
vernatore generale di Varsavia, esprime rin­
crescimento pel suo ritiro, motivato da ra­
gioni di salate, manifestando nello stesso 
tempo la speranza che dopo la sua guari­
gione il generale possa nuovamente dedi­
carsi al servizio della patria.

■I congedo dell' ammiraglio 
Cenai» dalla Czarlua vedova. - 
Annuuziano da Pietroburgo in data 7 corr : 
«Sul congedo della deputazione francese dalla 
czarina vedova si raccontano ora i seguen­
ti particolari: L'ammiraglio Gervais, dopo 
aver salutato 1’ imperatrice a nome dei suoi 
ufficiali, s'iuchiuó e fece mostra di volerle 
baciare la mano. La czarina gli porse la 
destra," ma l’ammiraglio vi aveva appena 
avvicinato le labbra, quando ella, prorom­
pendo in un dirotto scoppio di^ pianto, gli 
prese la testa fra le mani e ripetute volte 
la baciò. Sembra che in quel momento 
fosse apparsa alla memoria dell* imperatrice 
la scena del congedo dello stesso ammira­
glio Gervais dopo le feste di Kroustadt, 
alie quali Alessandro III aveva assistito in 
perfetta salute, oon animo lieto e sereno. 
La czarina continuò a singhiozzare per al­
cuni minuti, senza che l’ammiraglio potes­
se, per la commozione intensa ohe provava, 
pronunciare una sola parola. Finalmente, 
quando la czarina ebbe vinta la sua emo­
zione, egli s'inginocchiò e facendo seguo ai 
suoi ufficiali di fare altrettanto, disse: Mae- 
► th, noi c'inginoeelnanio dinanzi al vostro 
dolore, che ei è sacro La maggior parte 
dèi presenti piangeva.»

Il «Parlamentir> di Vienna, che, 
redatto in lingua tedesca, da 16 anni vede 
la Ilice« iieH'oiiiouima citta propuguando gli 
interessi degli Slavi in generale « che col 
principio del corrente anno da settimanale 
divenne quotidiano — reca nella sua pun­
tata del 9 corr un articolo sul partito del 
diritto nella Banovina Croazia propriamente 
detta intitolato Die kroatische Rechtspartri; ) 
articolo in cui si occupa di quei brani del- I 
l'ultimo discorso del bano Khuen, clic da 
noi venuero riprodotti nell' ultimo numero.

I,a (società accademica croata 
« Zvonimir» di Vienna s'appresta a dare 
il 30 corr. ueW Rtabi ise meni Ronaiher un 
grande concerto con ballo per festeggiare 
il XXVo compleanno del iavoro artistico del- | 
resinilo musicista croato Ivan pi. Zajc

lTn curioso processo politico In 
Ungheria. Un uuov « fatto che dimostra a

to Mareo la slava (croato-serba) dei tempi 
che succedettero alla ottomana conquista«.

Fra le altre particolarità della poesia 
popolare croato-serba, per le quali differisce 
ila quella di tutti gii altri popoli, va osser­
vato il senso di mesto dolore che da essa 
traspira. Uu tal fatto, messo a raffronto con 
l'fndole del popolo croato-serbo, ch’è di na­
tura gaio ed espansivo, in sulle prime sem­
bra ima contraddizione. Se però ai pone 
mente al ferreo giogo di una cinque volte 
secolare durissima schiavitù; se si considera 
il frazionameuto politico della nazione sotto 
vari principi, per lo più discordi fra loro ; 
se si riflette {dia differenza di .culto, causa 
di dissapori e’di interni disordini; alle lotte 
fratricide, alle "dolorose vicende del paese, 
ulle tristi -memorie del suo passato, in una 
parola alle tante sue sventure, non si tarda 
a comprendere come tutte queste cause ab­
biano nel corso de’ secoli agito sensibilmente 
sul carattere degli individui e quindi della 
poesia nazionale, imprimendole quel non so 
che di mesto e di melanconico che tocca il 
cuore uell’ascoltar il canto del guslaro.*}

I canti muliebri vengono cantati per 
puro svago (ielle, adunanze e Benza accom*- 
pagnsmeuto musicale, nel mentre gli eroici 
si cantano al suon della gusla o si decla-, 
mano. Manca in questi la strofa, nè altro 
metro vi è usato che il decasillabo sciolto, 
il quale è cosi proprio agli Slavi meridio­
nali come l’endecasillabo agli Italiani o l’a-

’) Dodjanski G. «Della poesia popolare ala­
vo«. Versi dl O. Pucid (Possa), Zara, IMI.

eguale Intensità è giunta" to lotta di,nazio­
nalità in Transilvania, è avvenuto in questi 
giórni a Hermànnstadt. Quattordici fanciulle, 
appartenenti a famiglie rumene, comparirono 
in massa davanti al tribunale, imputate 
d’aver portato durante tutto il processo di 
Klausenbourg.— la faccenda del memoran­
dum — delle coccarde coi colori rumeni — 
rosso, giallo e turchino. Questi colori, che 
del resto sono quelli delia Transilvania, 
furono in ogni tempo impunemente portati 
dai patrioti, ed è in questi ultimi anni sol­
tanto che il governo ungherese li ha pro­
scritti. Davanti ad una folla enorme che si 
acchlcava nel tribunale, le quattordici ac­
cusate si presentarono alla Bharra, portando 
ciascuna sul petto la coccarda 'proibita, e. 
prima che r giudici si fossero riavuti dalla 
sorpresa, esse dichiararono al presidente di 
prender l'impegno solenne di continuare a 
portare per tutta la loro vita i colori che 
sono l'emblema della loro nazionalità. lì 
puhlico applaudì lungamente, a dispetto dei 
gendarmi, le coraggiose patriote, mentre i 
giudici, sconcertati da quell’attitudine im­
prevista, pronunciavano faggi ornamento del 
processo.

I disordini di Spalato. Sotto 
questo titolo leggiamo nel «Cartaro» di Ge­
nova dell'8 corr. e riproduciamo a titolo di 
varietà :

«Da Spalato telegrafano che la città si 
trova posta quasi m i.stato d'assedio. Gen­
darmi e pelottoni di fanteria percorrono le 
vie, armati di tutto punto. Sono vietati gli 
assembramenti. Tutti i locali publici chiu- 
dousi alla aera per tempo. I croati manten­
gono sempre uu atteggiamento minaccioso. 
Il palazzo municipale, situato di fronte al 
caffè Trocoll. ove avveuuero i noti disordini, 
è sorvegliato da uua compagnia di truppa. 
L’inohtesta iniziata dalle autorità avrebbe 
assodato la responsabilità del Comune, delle 
guardie municipali e del giornale Spliet 
negli eccéssi del 1 o gennaio Probabilmente 
il sindaco Dubai sarà destituito. I fatti di 
Spalato avranno certamente un' eco nella 
Dieta dalmata, ohe sta per iniziare i suoi 
lavori»,

Non c'è che dire il «Caffaro» è ottima­
mente informato.

P S. La semiuffioiosa «Riforma» di 
Roma, parlaùdo dei disordini occorsi al 
caffè Trocoll, trasporta a Vienna il detto 
caffè; scrive, cioè, che il 1. corr. 300 
crosti irruppero nel caffè Trocoll a Vienna.

Ed è cosi ohe i primi giornali del vi­
cino regno s’occupano di cose nostre.

L>a - campana offerta dal ruttai 
al francesi. F! noto che i russi, per con­
traccambiare i doni francesi, decisero, dopo 
le feste di Tolone, di offrire alla chiesa di 
Xntre Dame di Parigi uua campana monu­
mentale Però, avendo gli architetti dimo­
strato che le torri della basilica parigina 
non avrebbero potuto sopportare il 'peso 
della euinoana, venne stabilito, d'accordo 
col comitato russo ed il cardinale Richard, 
clic la detta campana sarebbe destinata alla 
chiesa del Sacro Cuore.

A quanto scrivono da Pietroburgo, 
questa CHiiipnna, del peso di 18,000 chilo­
grammi, che si chiamerà «La campana della 
pace», sarà fra qualche giorno terminata.

Fra quattro o cinque settimane poi essa 
potrà essere trasportata con la ferrovia ad 
Odessa, da doye. mediante un piroscafo spe­
ciale russo, partirà per Marsiglia, donde, 
nuovamente col mezzo della ferrovia, sarà 
trasportata a Parigi.

 

lessandriuo al Francesi. Baso è formato di 
cinque piedi Pd ha f andamento trocaico, 
senza riguardo alla lunghezza delle sillabe, 
come uelje lingue moderne. Dopo la quarta 
sillaba vi è sempre la cesura, la quale ter­
mina con la parola. Questo metro quantun­
que semplice non è monotono e senz’ arte, 
come alcuni pretesero; ed in vero il popolo 
croato-serbo in religioso silenzio e per lun­
ghe ore, Beuza dar segno di noia, pende 
dal labbro del guslaro. Ju vecchie raccolte 
si trovano canti eroici di altro metro, più 
antico, per lo più di 15 o 16 sillnbe alter­
nato con un altro di sei; in esso furono 
composti i più antichi caqti eroici croato- 
serbi. *) • 4

1 motivi musicali delle canzoni sono 
sempre creati dal popolo; ’) il loro numero 
è stragrande, e recentemente ne vennero 
publicati a Zagabria con note per piano­
forte da Francesco Rubai, compositore e. 
valeute critico musicale croato, sotto il titolo 
Juhno-slavjaiisie narodne popjeehe (Chaosons 
□ationales dee. Slave» du Sud); opera da vero 
monumentale, che ebbe a destare tale am­
mirazione. in tutja f Europa, da chiedersi 
ove mal il- Kuhač avesse raccolto tanto 
tesorp.

I canti popolari formano la storia della 
') Negli Atti dell'acoad. jag. di Zagreb (Zagabria) 

leggonsi le belle usservosioni sulla metrica popo­
lare dello Zlma.- «Rad» 48, 49 e 93,' del Wollner 
•Untorsuchungcn», Leipzig, 1886; e del Budmnni 
nel programma gihfaaalale di Dubrovnik (Ragasa), 
1876, lavóro in confronto a tutti gli altri miglioro.

■) K ubai F. «Rada jug. akad. 88.

Il Figaro, occupando^ di questa Annosa 
campana, dice che 1’« Impératrice» - un’altra 
campana russa - del peso'di 150 tonnellate, 
non può neanche essere -suonata, e che non 
si è mal riusciti a farla scendere dal pie- I 
destallo su cui poggia.

La stessa cosa dicasi dell’«Impériale» - 
continua il Figaro - fusa nel 1871, per 
ordine dell'imperatore Guglielmo I col bronzo 
dei cannoni conquistati ai francesi, per la 
cattedrale di Colonia.

L’«Impériale» pesa 28, 00 chilogrammi.- J 
I tedeschi, quando parlano di questa colos­
sale campami, non la chiamano 1' «Impé- 
riale», ma In «Mute di Colonia», o la «Grande ' 
silenziosa«. La corda fu fatta tirare da una , 
trentina dei piu robusti artiglieri tedeschi, : 
sotto la direzione dei tecnici più esperti, ma ( 
1’«Imperiale» non si mosse.

Che coa’e il giornalista poli» 
tico ? La X F. Presse cosi descrive la 
professione dun giornalista politico : Non 
ve occupazione piu crudele, più estenuan­
te di un giornalista politico al giorno d'og­
gi. Come era facile lavorare un tempo ! 
quando tutto andava liscio, liscio, senza ar­
ticoli di fondo, senza telegrammi, con soli 
aneddoti e varietà: Oggi il giornalista poli- 1 
tico è come un animale da selvaggina con­
tinuamente perseguitato dal cacciatore; uno 
schiavo, die non può disporre di un'ora 
per In sua famiglia o per sé stesso; un 
uomo die ha sempre il capo frastornato ma I 
che ciò non di meno deve aver sempre la men - ’ 
le chiara, essere sempre pronto a qualsiasi sor- ; 
presa. Neppure un medico occupatissimo, la ; 
cui professione viene, per la sua responsabi- 1 
lità e fatica, subito dopo quella del giornalista, 
non è soggetto ad un copi rapido rammol­
limento del cervello e dei nervi. Più uu 
giornale si ingrandisce e più breve è la 
vita dei suoi collaboratori.

Al «Itelchstag» germanico. — 
Un violente attacco a Guglielmo. 1
Lo scorso mercoledì al «Reichstag» di Ber­
lino fu discusso per la seconda volta iutor- j 
no al progetto di legge contro i partiti bov- ■ 
versivi. La camera era affollatissima. 11 so- i 
cinlìsta Auer tenne un discorso ultra vio­
lento che durò tre ore. 81 notò nella sala i 
uua. certa agitazione quando l'oratore allu­
dendo a un'espressione di Guglielmo disse: : 
Anch'io sono stato soldato e ho avuto per- j 
ciò occasione di conoscere quanto siano 
rozzi gli ufficiali e i sott’uftìciali. Ebbene, | 
colui clit mi urdiuu di far fuoco coutro la 
una vecchia madre... (Il presidente internim- 1 
pe l'oratore il quale a questo punto è vi­
sibilmente in preda a violenta emozione e I 
stringe t pugni. Il parricidio, continua l’o- . 
rotore. è un delitto orribile, eppure in alto 
c'è c..i lo predica e vuol farlo passare ad- j 
dirittura come uno dei doveri del soldato, 1 
L'oratore è nuovamente interrotte. Ripren- , 
dendo poi il suo discorso, osserva che 
spesso s'incontrano sul trouo delle persone 
che sono, per non dir altro, molto interes- ì 
santi. Egli vorrebbe consigliare i vari so- ; 
vrani di formare fra di biro, uua specie di ! 
società industriale, che avesse per iscopo di ! 
salvaguardare l'ouore ,.el loro raugo. (Ru- 1 
mori a destra). L’oratore enumera quindi 
alcuni atti immorali, ch'egli imputa a mem­
bri di case regnanti e volgendosi verso la 
destra chiude: Sul vustro vessillo stava scritto 
una volta: Con sangue freddo e con corag­
gio, sempre avanti, conservando. Adesso 
però avete abbandonato questa divisa; noi 
proseguiamo coraggiosamente con sangue

nazione, cosi dei lieti come dei tempi nefa- 1 
sti che furono. =t»[

Questo loro contenuto aumeuta di pre­
gio per In sincerità quasi religiosa di cui 
sono ripieni, e che simile ad un vaporoso 
velo lascia trasparire schietto e ben deli­
neato il carattere genuino ed originale della 
nazione in tutte le vicende da essa subite. 
Però, sebbene i canti popolari abbiano dato 
origine a moltissime ricerche ed investiga­
zioni, e buì tempi e sulle persoue di .cui si 
occupano, tuttavia alcuni Abbisognano tut­
tora" di un’ accurata interpretazione.

Uu buon numero di questi canti inco­
mincia con una invocazione a Diò; safè per­
ciò acconcio d’indagare per primo, juale 
sia il concetto che il poeta popolate ha di 
Dio e della religione.

In tante e si diuturne sofferte avversi­
tà, il popolo croato-serbo non perdette mai 
la speranza di un miglior avvenire, radicato 
nell’amore alla religione e sella fiducia nel­
l’onnipotenza e giustizia di Dio, che non 
poteva far a meno di concedergli finalmente 
una completa vittoria sopra il miscredente 
oppressore. Nei canti nazionali sono nume­
rosissimi gli esempi di cristiano eroismo.

Conseguenza' naturale di una tanto in- 
•vitta-costanza nella fede si è l’osservauza 
della legge' del dovere nelle varie circostan­
ze della vita. L’àdempimento dei doveri del 
proprio stato sta al di sopra di tutti i Sèni 
e di tutti gli affetti terreni, della vita stes­
sa perfino.

Mili za, la moglie dell’imperatore Lax-

■freddo e oon coraggio, voi inveoe avete i- 
nalberato la bandiera della paura.

I refusati e principi morti nel 
1804 Alessandro III, imperatore di tutte 
le Russie, nato 11 10 maggio 1845, morto 
il 1. novembre 1894. - Carlo Augusto, gran­
duca* ereditario di Sassonia- Weimar-Elsenach, 
nato il 31 luglio 1844, morto il 20 novem­
bre 1894. - Duchessa Amalia di Baviera, 
nata il 23 ottobre 1848, morta 11 6 maggio 
1894. - Principe Enrico IV di Reuss-Kdstrlz, 
nato il 26 aprile 1821, morto il 25 loglio 
1894. - Principessa Luisa di Schleswig- 
Holstein-Sonderbu’rg-GlQcksburg, nata il 18 
novembre 1820, morta il 30 novembre 1894.
- Luigi Alberto d’Orléans, conte di Parigi, 
nato il 24 agosto 1838, morto 1*8 settembre 
1894. - Duchessa Caterina Michailowna, 
nate il 28 agosto 1837, murta il 13 maggio
1894. - Multe/ Hassan, sultano del Marocco, 
(regnava dal 25 settembre 1873), morto il 
6 giugno 1894 nell'età di 63 anni. - Fran­
cesco II, ex re di Napoli, nato il 16 gennaio 
1836, regnò dal 1859 al 1861, morto il 27 
disembre 1894. - Principe Leopoldo di Croy, 
morto il 15 ottobre 1894 in età di 67 anni.
- Principessa Giovanna di Biamarck, moglie 
dell’ex cancelliere germanico, morta il 27 
novembre 1894 nell’età di 70 anni.

Le banconote da un Dorino.
L'ordinanza dei ministero di finanza in base 
alia quale veuue sospesa l'emissione di ban­
conote da uu fiorino da parte delle casse e 
degli uffici dello Stato, come pure da parte 
delle casse e degli uffici comunali, para sia 
stata male interpretata da buona parte del 
publico, il quale crede che le banconote da 
un fiorino non siano più valevoli e quindi 
si rifiuta di accettarle in pagamento. Le 
banconote da un fiorino possono essere ac­
cettate in pagamento fino al 31 dicembre
1895, indurivo, giorno in cui cesserà la 
loro circolazione.

In tale incontro rammentiamo un’altra 
volta che soltanto gli spezzati da 20 soldi 
e da quattro soldi non sono più valevoli 
nella circolazione privata.

Cambiamento d’orario «alle II. 
rr. ferrovie Istriane dello Stato.
Col 1. gennaio corr. entrò in vigore sulle 
ti. rr. ferrovie Istriane dello Stato un nuovo 
orario delle corse.

II treno N. 15 da Divaća a Pola venne 
trasposto un "poco più tardi ed in tal modo 
procura per il medesimo la coincidenza in 
Divača col- treno celere N. 3 della ferro­
via meridionale.

Con ciò veiiue stabilita una nuova 
coincidenza diurna da Gorizia e Cervignano 
a Pois (arrivo 1 ora pom.)

Il treno celere N.. 2 parte da Pola 5 
minuti prima, quindi alle ore 6 min. 25 
pomeridiane.

L'attuale congiunzione del mattino tra 
Trieste (8. Andrea) e Pola, come quella della 
parte opposta, venne notevolmente migliorata 
e col restringimento delle soste finora esi­
stenti in Herpelje la durata del viaggio 
venne abbreviata di circa tre quarti d'ora.

1 treni N. 112 (da Tricsse-S. Andrea 8 
ore 35 min. ant.) e N. 115 (in Trieste-St. 
Audrea 9 ore 5 min. ant.) procurano con 
ciò soltanto la Coincidenza da e pei Pola.

Per .la direzione della corsa da e per 
Divnfia con coincidenza in Herpelje ai 
treni N. 12 e N. 15 vennero introdotti del 
treni merci con trasporto di passeggieri in 
carrozze di II e III classe e precisamente

zaro, la sorella dei ben noti nove Jugović, 
benché implori da ciascuno di loro che al­
meno uno rimanga seco lei a casa per es­
serle di conforto nella dolorosa assenza del 
consorte e degli altri otto fratelli, non può 
rimuovere uno solo dal preso partito; e alle 
di lei preghiere l'un dopo l’altro rispondono: 

— Idem, sejo, u Kosovo ravno 
Za krst basni krrcu protjerati 
I sa vjeru s bratom umrijeti. - (Vuk. Il 45). 

rVo, o cara sorella, al piano di Kosovo 
a versare il sangue per l’onorifica croce e a 
morire per la fede insieme coi fratelli).

Non meno potente dell’affetto alla reli­
gione, si è pel croato-serbo la fede nella 
pena che attende coloro i quali per invidia 
o per altro reo motivo attizzano la, discor­
dia fra congiunti e turbano cosi il tranquillo 
vivere famigliare e sociale. Pace e concor­
dia sono i primi fattori della vita domesti­
ca, e guai a colui il quale ai attentasse a 
turbarla, chè mal gii incorrerebbe. (Vuk. IL 5) 

In questi canti non è raro di trovar 
qualche tradizione pagana, sebbene, non se 
ne conservino che assai piccoli avanzi; solo 
In alcuni dpi canti« più vecchi il concetto 
della giustìzia ~di Dio trovasi talvolta de­
formato.

Presso una nazione che è tanto tenace 
nella sna fede, non è a far meraviglia se 
siensi mantenute in alta stima tutte le virtù 
e le belle qualità sociali che nella religione 
.trovano il l'oro naturale fondamente. Lealtà 
e franchezza di carattere, amicizia che non 
bada a sacrifizi, ospitalità cordiale -aono pre­

li treno N. 176 In partenza da Trieste-St 
Andrea alle ore 6 min. 30 ant, treno N. 175 
in arrivo alle ora 11 min. 16 ant

Nelle domeniche e feste viaggieranno 
come finora, fino a Divaia 1 trend N.Ì2S/22 
(partenza da Trieste-St Andrea. 2 ore 80 
min. pom.)

Sulla linea Canfansro-Rovigno soltanto 
il treno 245 ottenne un piccolo cambia­
mento.

La leggenda del gelsomino.
Sicuro, anche il gelsomino, il bianoo fio­
rellino dal profumo delicato e soave, ha 
una leggenda triste e pietosa, che vogliamo 
narrare: C'era una volta una Jàoaiulletta 
bionda, bella e gentile. Era figlia d'un re, 
d'un gran re, che l'adorava e avrebbe dato 
il regno, la vita per un sorriso, uno solo 
della sua Gelsa. Tutti ramavano: ell’era la 
latina buona dei poverelli, e la'riooa figlia 
del potente sovrano non isdegnava di en­
trare nell'umile casetta dell’operaio. Le be­
nedizioni le piovevano d'ogni parte: tutti le 
sorridevano e s'inchinavano a lei come ad 
una fata. Un giorno, un triste giorno di 
autunno, si ammalò. E il padre, dimentico 
di sè, di tutto, vegliava lui stesso al letto 
della sua Gelsa adorata. Ma le cure, 1' a- 
more, la scienza non ebbero forza per iatrap- 
parla alla morte. Era un angioletto e Dio 
lo voleva a fargli corona in cielo. Pareva 
addormentata e sorrideva nel tonno. Accanto 
a sè, sul tavolo, aveva chiesto, la sera prima, 
un vaso di fiori, uns pianta sua prediletta. 
L'aveva seminata lei, l’aveva cresciuta, ri­
parata con amore dal gelo e dal troppo 
caldo, e quella aera aveva chiesta la pian­
ticella per vederla ancora una volta prima 
di morire. Era verde: le toglioline ptoeole, 
frastagliate, si spandevano a forma di mazzo: 
ma fiori non ne aveva dati aneùra. Gelsa 
la guardò, le sorrise e la piànte raooolse in 
sè il profumo soave dell’anima d'angiolo di 
Gelsa. L'avevano vestita di bianco come un 
angioletto, con fiori e foglie, e Gelsa sor­
rideva sempre. I poverelli beneficati dalla 
pia fanciulla erano tutti accorsi alle porte 
del palazzo e piangevano la perdita della 
loro Usta- benefica. U re si accostò alla mor­
ticini e .oon un singulto disperato: «VI ti 
portano via, Gelsa, e ohe mi resta, di té f» 
Un'onda soavissima di profumo lo avvolse) : 
pareva la voce mistica della sna creatura 
che parlasse a confortarlo. 11 re si guardò 
attorno. Oh, miracolo I Dalla tenera pianta, 
che la sera prima non aveva che foglie e 
non accennava neppure a fiori, era sbocciata 
una stella bianca, magnifica, 'soave. Il re 
guardò il fiore, lo presepio baciò e corse a 
far vedere al popolo afflitto il miracolo di 
cut èra testimone. Ad ogni famiglia tu re­
galato, come ricordo di Gelsa, della fata 
benefica, una gemma di quella pianta, ed 
ecco come si diffuse nel mondo il'gelso­
mino.

Cronaca della Città

186“ sequestro. Otto giorni fa, ul­
tima a felicitarci l’anno novello si fu mamma 
censura, la quale ci onorò della sua vìsita 
con un ordine aperto per... aver registrato 
le condanne.di quattro sloveni è di un ita­
liano, arrestati io questa città la sera del 
12 pross. pass, novembre.

rogstive messe in piena luce nei canti po­
polari, le quali viemeglio risaltano per il 
confronto che di quando in quando se ne 
fa cogli opposti difetti del Mussulmano. Per 
altro la massima fondamentale della vita 
etica del popolo croato-serbo si compendia 
nella espressione: to je pred Bogom grekota,. 
a pred ljudima šator < sramota, (ciò è pec­
cato dinanzi agli occhi di Dio e disdoro e 
vergogna davanti agli uomini). Da ciò chia­
ro apparisce come il timor di Dio e il ri­
guardo umano sonò i due fattori de rego­
lano il sentimento morale. /

L’uomo sì aggira con predilezione entro 
la sfera di quelle morali istituzioni ohe 
sono rivolte al benessere della società, jed 
in ciò gli usi e i costumi gli danno in 
oerto qual modo l’indirizzo principale; penfiò 
la trascurata ospitalità, la Inoeservanz» delle 
.relazioni fsmigliari e sociali sono considerati, 
nei canti popolari, peccati gravissimi.

Il più bello degli usi croato-serbi, ohe 
sarebbe di per sè sufficiente per far valutare 
il prezzo della morale a cui 11 popolo con­
forma il proprio vivere, è lo poìmatinutw. É 
desso una fratellanza di elezione che ri­
badisce 1 rapporti di amicizia, rendendoli 
sacri in nome della religione. Questo santo 
nodo, mercè cui un uomo viene associato 
all’altro nel godimento di . diritti reciproci e 
verso il patto di reciproca difesa, si oon- 
chiude a mezzo "dello ooal detto peòrariawàw *) 
e poswfrràwfoo dinanzi all’altare, e 1 due

(*) Pobratim (rateilo di eleciooe; posestrima, 
sorella di elezione,



Mamma censure — aon C è ohe dire 
‘'Vflèà eésertà larga delle andeore e pre- 

’ tanrt anche nell’anno di graziai M5, soma
lo fri negli anni precedenti. ' '

a..-. Nella Stavfaaalta Óltemléa(Ga-. 
IbbuMd di lattaia alavo) locale avrà , luogo 
'questa aera il gioco di 'tombola, lodi ballò.-

Kj'JaapMtfa eaaatlea-piglaal. A 
jraq tempo abbiamo recato la notiala ohe il 
ministro delle finente aveva disposto ohe 
l’impoeta oasatioo-pigionl, la quale per 
Trieste doveva, aeoondo le prescrizioni ainora 
«qui «igeati, venir pagata, in rate semestrali 
anticipate «cedibili H-24-febraio e 24 agosto', 

tata.da pagarsi iti avvenire per Trieste la, 
quattro rate eguali: It 1. marzo, 1: giugno, 

•Ni" settembre e 1. dioembre di ogni annov. 
Oi* aggiùngiamo che-i'medesimi termini di 
pagamento hannojn valere, in. oonformità 
all'ultimo oepoverso del § 7 della legge 8 

' fobreio 1882 B. L. I. N. 17, anche per l’im- 
• poeta del 5 per oento gravitante sugli edifici 
esenti temporaneamente, a motivo di nuova 
costruzione, dall’imposta casatioo-pigioni.

Case Mei Llayd. il Lloyd questo 
tnho oomplerà nove viaggi per il Brasile 

! invede ohe otto, e giovedì" 10 oorrente il 
Cattar parti per U prima volta col nuovo 

•itinerario.
Il viaggio di più ò fatto nell’inteuto di 

agevolare 11 commercio e In uno gl'interessi 
'della Oompegnia.

Paeekl pestali. La direzione delle 
Posta e del Telegrafi reca a publica notizia, 

.«he venne abolita la tassa addizionale di 
soldi. 13, all» qOale erano sinora soggetti i 
paoehl poetali dall’Austria-Ungheria per la 
Barbia, A cominciare quindi dal i : gennaio 
a,ó„ la taeea da. pagani all'atto deU’impo.

> stazio ne per pacchi poetali diretti in Serbia, 
•enea distinzione di peto, importa compie«- [ 
«bramente soldi 60. ■'

a, ''- Rende pure noto ohe il limite di peso 
:deiypaoohi poetali nel servizio con la Re- 
ptlbUoa Argentina fu elevato da 3 a 6 chi­
logrammi.

Z,.r

warte, par leene (andana« pericolo«« alla si* 
carena delio alate'. — Otff fa {nsagaraU la 
nuova saaslone della Camera (Mnaasa; Briaaon. 
tu rieletto presidente. -,/ ■
*,r'/'è demmatot Dietro proposta del presi - 
•ideate dei ministri doti. Wakerle, la Tavola'di 
Budapest fu aggiornata fino alla soluzione' dalla 
orlai.

■ tl.deaaalai Il principe uaarpatore ri­
cevette ieri t'az-dadpota Sambnlow in modo 
cordialissimo.

3t «eaaal«: Si annuncia da Orai alla 
EdtofaeAa Zeitang cba un professore di quella 
Università fu citato a Vienna dal ministro del- 
ristruxione a fu severamente redarguito per 
aver preso parte alla festa organizzata dagli 
studenti in onore di Biamarek.

Corrispondenza aperta. v

(Et. H. — Rieka (Nuovo abbuonato); 
Ricevuti £, 8. Saldato a tutto dee. 1896.

P. B. — Kreftevo (Bosna): Va bene.
D. D. — Rieka (Nuovo abbuonato): 

Rloevuti f. 4. Saldato a tutto giugno a. c.
E. vedi. D. — Voloako (Nuova ab- 

buonata): Ricevuti f. 8. Saldato a tutto 
de«, a. o.

X — Slarlgrad: Lasciate pure ohe 
quel dottoruccio ai sbizzarisoa. Colia sua 
bassa agitazione oontro il nostro giornale 
non riuscirà certo a lavare i panni sudicci 
del suo più prossimo parente.

„Katoličkoj Dalmaciji"

Gotp. Politeo upravio je uredniku „Ka­
toličke Dalmacje* eliedeće pismo :

Velecienjeni gosp. Urednice I

Na odgovor mojem petom Članka 
»Politički položaj u Dalmaciji" Vi sto 
počeli . niz članaka pod naslovom »Pr­
vome novinara na Joga." „Hrvatska" 
prenaSajnć nešto iz toga članka kaže, 
da je taj naslov Šaljiv. Ta je primjetba

kpme sam nviek iskreno odao, Biankini**, 
te Vaš antagonizam i nehotice islami na 
površinu.,Jer kao „Četovodja narodnjačke 
novinarske garde" ja sam radio kao 
njegov suradnik, pođ njegovim nadzorom. 
Po VaSem priznanju ja sam ostao, kakav 
um i onda bio, „gnjili narodnjak"; on 
jč naprotiv danas privai. Sto je, od 
uvjerenja je; i glede toga za mene nema 
dvojbe: ali Vali®, indirektnim napadajem, 
Vi hoćete da mu još, dok traje „lana di 
miele," pokažete n koje je jato npao.

Nu, ostavimo osobe na stranu. Bade 
li VaS odgovor, koji je do sada lične 
naravi, zavriedio stvarne replike, ja ćn 
replicirati. Daqm mi je do nečeSa dra­
goga. U VfišpnC članku Vi na osobiti 
način iztičet«. razlike, koje postoje a 
srbsko-hrvatskom pitanju. Gasp. Folne- 
gović je rekao a Siska, da nam nema 
budućnosti, nego n uveza s Ugarskom. 
Isto je ponovio n sabora dr Amrnš. I 
nitko ‘se ne diže proti tom ertdu pra­
vaškoga programa, nad kojim se ja kao 
Hrvat sgražam. Ali da bi tko rekao da 
nam nema bndnćnosti, nego n elogi sa 
Srbima, Vi biste prvi na nj ustali, kao 
da je izrod. Eto dokle zrno u zaslieplje- 
nosti doprli! Ja Vam uz .to stavljam 
jedan predlog, koji je po m'ome mnienjn 
od zamaSitosti. Vi i -meni pređbacnjete 
moje stanovište u srbsko-hrvatskom pi­
tanja. Dobro. Izložite Vi svoje, a ja ću 
svoje Stanovište. Znadem veoma dobro, 
da bi nama bilo veoma težko doprieti 
do Samoga Svetoga Otca Pape i direktno 
od njega zatražiti njegov end. Ali, Vama, 
svećenjkn i nrednikn jednoga katoličkoga 
lista, nebi bik* teiko doprieti do kru­
gova stožernika Rampollo, koji sn nekako 
odsjev Papine misli. Možemo moliti bi­
skupa Strossmajera, da nam pomogne. 
Podastnmo dakle onim krugovima naSe 
obrazložene nazore. U smisla pomirenja 
ja ćn poći dalje nego sam ikada do uda 
ižao; a već nnapred obećajem, da ću u 
pravorieka onih krugova pokoriti. Dakako, 
da stvar nebi imala važnosti, kad bi se

1 T"~
PREZZI D'ABBUORAMOTO •1 «Femaler» Slava»: per la monarchia auatro-uogarloa: ime . S. »...

Seatestre.. ........................ fl. 4.
PBB L*SSTKNOl 

Anno fr-cfci SO - Saaaesfcra f«okt 10.

LA FILIALE IN TRIESTE
iellX • 2. Priv.

Stabilimento ini ili Credito
VERSAMENTI IN CONTANTI

BAE00Z0T1 *'/,•/, annuo tot vano praav. 4 stanti 
«Z.7. .... «
37. . . » . so .

Par le lettera di vanaiaeato ia Banconote vaiata 
aostiiaea attoaliaaate ia elmolaaiOM, il onoro 
tasso đ in terca« entrerà ia viger» al 4 febbraio, 
8 febbraio e rispettivamente . 2 mano a eeeoada 
del rispettivo preavviso.
V AFOUOn a*/, sanno tot vano pnv. 80 giorni 

>7.7. .... 8 mesi

BAV00800, BOÓO^ÓXI 5 qualunque
■ornata, BAPOhXoSl ionia intereaei

Rilasci* ABSEOffI ra Vienna, Praga, Peet, Brani, 
Troppavia, Leopoli, Kume, nonchém 
Agrain, And, Bielits, Oabloni, Orsa

*. Henaanaitadt, Iaaibróek, KlagenfUrt,
. Lubiana, Lina, Olmata, Beiehenberg,

Saia, Salisburéo, franco apeae.
Si occupa di O.MPZZZ S VDfDITI. di divisa, va­

lori e monete, come pan dall'incaaao 
dei tagliandi veno l'/„ di eomntis- 
tiona.

Aitarne UfOASSI d’ogni epeeie alle più favonvoQ 
eoadiaioni.

Pa AOTISIPAZIjZI sopra WABBABB o valori a
condizioni da convenirti.

OBESXTI veno documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi, Berlino o en 
altre piaz« alle coedizioni più mo­
diche. ___

LETTERE DI CREOfTO vengono ribadite en. 
qualunque piazza.

OEPOStTI IN OUSTOOtA. Si accettano in euto- 
dia carte di valore, monete d oro e d’argento, banco­
note ertere a condizioni da pattuirti i 
VAOLIA CAaplAMI Alb noetn Cdiwa tono 
pagabili i vagii» cambiarli deib Basca dltalb 
veno Lire italiane oppure al cambio di gtor-

TBIE8TB31 gennaio 1B9L

(
Società di Navigazione a Vapore

dei

FRATELLI RISMONDO

Socibtàdinan&sziiriiBSfapwellBgapfl-Croata
In FIUME.

FlMM-Zara-Spalato-Gravose-
Teodo OnRaem i

Partenza da Piarne domenica ella t anL 
Arrivo’ a Cattare lunedi alle S pom. 
Partenza de Catterò martedì alle 5 anL 
Arrivo a Piume mercoledì alle 3 pom.

Li—S Mi«»* : FltMM-Zara-Spaleto-a«ai«vld : 
Partenza da Piume martedì alle 10 pom. 
Arrivo a Metkovid giovedì alle 7 anL 
Partenza da Metkovid venerdì olle 8 anL 
Arrivo a Piarne sabato alla 4 pom. (Nel ri­

torno tocca 'frappano e .Makarsko).

Jl viaggio da Fiume è di 8 ore più breve di 
guàio da Trieste.

1 pi rosea tl delle due linee celeri su Indicate of-
frono le migliori comodità ai P. T. sig. passeg-
gieri; eleganti saloni, speciali e spaziose cablilo
da letto, Illuminazione elettrica, bagni, sollecitu­
dine di serriilo, cucina squisita, eccellenti vini da
pasto e da dessert, giornali, fumato! c spoetali
aloni di conversazione, saloni per signore

LI*«« iMatefa i PtaaM - Lussingrando - Selve- 
Zara-Sebenico-Traù-Spaloto-Milnà-Bol-Gelsa- 
Cittavecchia-Leslnn-Llssa-Curzola-Ragusà (o 
tìravosa), Castelnuovo(oMelJine), Teodo-Risano- 
Perasto-Perugno-ttAltaro i

Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ore 7 pom 
Um* poateto > Plaaaa-Sehanico-Trati-Caatclvcc-

cbio-Spalato-San Pieiro-Postire-PodlSdo :
Partenza da Fiume ogni venerdì olle orti 4 pom. 
' Ibm pastai« : Fhsaw - Crikvenica - Vcrbeuico

Novl-Segna-Bescanuova-Arbo-Novalja-Z«r« :
Partenze da Piume ogni martedì alle ore & ani 
f»*B. Dal i. Ottobre Sno al 3P Marzo II piroscafo

non approda a Verbenico.
I«®* po«*«l« : naaee-Lovrana-Moddenice-Bei] 
scc-Robac-Cherso-P«la-Pasana-Rovigno-Parcn- 
zo-Tvfew»«

Partenza da Pinma ogni mercoledì alle ore t ant 
Arrivo a Trioslo giovedì alle orò i ■/, pom. 

Uhm iMuriMI» : Plmio-Abbazla-Lovrano-Moide-
nice-Bersec-Rabac-ChersOyPoto :

Partenza da Fiume ogni lunedi e venerdì alle
ore anL

Arrivo a Pola -il giorno stesso alle ore 3 pom. 
Ritorno a Piume ogni martedì e sabato alle

ore 3 pom.
total« i PbSM-Abbazla-Lovrana-Mosie- 

nice-Bcrsec-Cherso-Martlnsdlca-Ossero-l

Qualunque ufficio poslale
menti al «Pensiero .filavo» (f, 8 annui; ee- 

eetre in proporzione) senza alcuna spesa, 
il modo piu sicuro, più pronto e pia e- 

oononrioo per abbonarsi al nostro giornale.

NOTIZIE IN FASCIO '

6 (leiqMlat Al teatro nazionale Želio 
^Narodni Dieadlo) dl Praga fu rappresentata per 
la prima/volta l’opera de) maestro Leoncavollo 
f J/MUcff L'opera ottenne un successo completo 
e dòpo ogni alto gli esecutori dovettero preien- 
tarai al prosoenlo.
, • Ctoaaate: L'Angmzto Stefani annuncia
che l'ambasciatore d'Italia a Parigi, comm. Co- 
■tantino Reseman, è stato richiamato. Lo so- 
sii la Irà un diplomatico di carriera. Presente- 
mente l'ambasciata 6 retta del conte Gallina, 
oonsiglbro di legazione, in qualità d'incaricato 
d'affari. Unitamente al comm. Ressman, furono 
rieblamati 11 conte Tornlelli da Londra ed il 
barone MarroechoUi da Pietroburgo.

T Ce«««l«> La PoUtische Corretponderu 
di Vienna annuncia da Sofia che fra II governo 
austro-ungarico e il bulgaro à Intervanuio uno 
scambio di note per la conclusione di una con­
venziono commerciale provtsoria dalla durate 
di due anni, che entrerebbe In vigore il 18 gen­
naio 1893. I dazi di oeufine sarebbero calcolati 
ad calorcm, sulla base del IO'/, per cento.

8 <.«■■«!•: Il ministro ungarico del­
l'Interno ha tolto la circolazione postale in Un­
gheria al giornale cmbsrghoss Dcuitchnaiiùnale

suvišna. Ja nisam nikada tako sebe 
qaspao i nisam nikada tako oaebi mi­
slio. Članci „Obzora", Narodnih Novina", 
„Agramer Tagblatta" i .Agrarneriče" 
jasno dokazuju, da ovdje n Zagrebu ima 
"novinara daleko trstnjjib od mene. To 
ja rado i otvoreno priznajem. Sala dakle 
ne^može da bude naperena proli meni, 
nego proti onim, koji an me ozbiljno tako 
nazvali; n prvom redu proti pravaškoj 
„Crvenoj Hrvatskoj", a u drogom proti 
samoj „Hrvatskoj", koja mi je nečuveni 
joS hvalospjev ispjevala, kad sam stupio 
u njezina redakcija. Danas pak nalazi 
da ne vriedi odgovarati ini, i moje pi­
sanje zove „piakarenjem."

A ipak, dok se tako n sudu o mo­
joj osobi protuslovi, ona mene zove 
„prevrtljivcem."

Zove me „prevrtljivcem", uzimajući 
izhodiStem VaS članak, koji kao dogmo 
postavlja mojn tobože „politička nestal­
nost". Ali u isto doba dok mi tu nestal­
nost predbacujete, i zovete me „Sarenja- 
kom* malo redaka poslije pišete u istom 
članka, da sam isti, kao Sto onda, kad 
sam u Zadra bio „četovodja narodnjačke 
novinarske garde;" — da sam „ostao 
Sto i bio Bvedj onaj isti gnjili narodnjak." 
Gdje li je onda prevrtljivost, gdje li 
SarenjaSiVo, gdje li politička nestalnost ?

Meni je žao da Vi na taj način 
vrieđj&te mega staroga prijatelja i Sefa,

radilo o Vašoj i mojoj osobi, ali se radi 
o dva razlčila pravca n pitanja, keje 
donekle i n sama vjera zasjeca. Jeste ii 
spnrezntnni ?

Rado priznajem đa ste Vi uzoran i 
"neporočan svećenik, ali, ako ćete, mogli 

bismo onim krugovima i ovo pitanje po- 
dastrieti: Misle li oni .da je n sklad« sa 
evangjeoBkim duhod uloga, koju Vi i 
neki VaSi sudrugovi svećenici igrate u 
srbsko-hrvatskoj razmirici ?

Odličnim počitanjem
odani

Binlio Polite».
Zagreb, 25 prormea 1894.,

O3IBXam<Sa3KB3SMaBXSK3t3aESES

Filip Barbalić
| Sanvlncentl (Istra)

U Drži na prodaja izvrstna 

! istvijaunUosfa viua
§ nz prikladne ciene.

Filippo Barbalić
Sanvincenti (Istria)

Tiene grande deposito di eccellenti 

vini istriani 
—a prezzi convenienti, k— 

tta-'*5»s*sgg»gattsaaMim,.Mii«Ea«

Un«« Spala<o-H««kovl6
Partenza da Spalato ogni lunedi alla 8 anL 

per Čaroban Bobovi«d»( MHnà. Bel, Gc'.as, S. 
Martino, Maca reca, Trappeno, Fortopue. — 
Arrivo a Metkovià martedì alle 8.13 pom.

Lines Spalato>Matkovl4
Partenza da Spalato ogni mercoledì e venerdì 

alle 5 anL per S. Giovanni, 8. Pietro, Poatlre, 
Almissn, Puilede, Makarska, Igra no, Gradac, 
Trappano, Portopue. — Arrivo a Metkovid ogni 
mercoledì e venerdì alle 6.65 pomq arrivo di ri­
torno «'Spalato ogni mercoledì o Babaio alle 
6.55 pom.

Um« Bpalato-Hokarska
Partenza da Spalato ogni lunedi alle ore lei 

pom. per S. Giovanni, S. Pietro, Pontire, Pu- 
disde, Povje. — Arrivo u Makarska allo 7.30 e 
8.30 pom.

NB. Ln pnrtcnza suddetta sarà divisa: Aprile- 
Settembre allo ì; Ottobre-Marzo olla 1.

Sdamo: Partenza da Makureka ogni martedì 
'alle 7, e 10.30 ant. per 8. Marliiìo, Gelsa, ilo), 
Milnà, Bobovisde, Carober. — Arrivo a Spalato 
ape 5.20 o 8.50 pom,

NB. La partenza suddetta sarà diviaa : Aprile- 
Settembre alle 10.30; Ottobre-Marzo alle 7 anL

Linea Trle«t«-llotkovl4
Partenza da Trieste ogni sabato alle 6 pom. 

por Lussingrande, Arbe, Novaglia, Valcasaione, 
Zara, Truù, Spalato, S. Pietro, Makarsku, S. 
Giorgio, Trappano. — Arrivo, a Metković mar­
tedì allà 10.15 ani. — Arrivo di ritorno a Trieste 
lunedi alle 5.30 anL

Lina« Spalato-Traù
Partenza da Spalato ogni sabato alle 6 anL per 

Traù. — Ritorno a Spalato allo 8.30 anL dello 
stesse giorno.

Lìnea Matfcovló-Spalato
Partenza da'Metkovid ogni venerdì alle 10.15- 

ant. pér Trappano, SL Giorgio, Makarska, S. 
Pietro. — Arrivo a Spalato alle 9.20 poro, dallo 
etesBO giorno.

pluuulu z
Partenza da Fiume ogni mercoledì alle ora 6"/, sul 
Arrivo a Luaalnplccolo il giorno ateaao alla

ore 2 pom.
Ritoi'no a Piuma ogni giovedì alla ore < pom 
Use* pMtal« i FhMM-Castelmuecblo-Mallnaka-

Véglia-Merag-Vnglla :
Partenza da Piume ogni domenica, martedì a 

venerdì alla ore 10 anL
Arrivo a Vaglia il giorno stesso alle ore 3’z; pom, 
Ritorno-a Fiume ogni lunedi, mercoledì e sabato

alle ore li ani.
Llaaa pastai« i BagM-Novi-Selca-Crlkvenlva- 

Kreljevica-Fla«« :
Partenza du Segna: ogni lunedi,- mercoledì 

e venerdì alle oro 61/, ant.; arrivo a Fiume alle 
ore IO1/, anL

Partenza dn Fiume; ogni martedì, giovedì e 
sabato alle ore 10 anL; arrivo a Segna elle ore 
2 pom.
LI««» postai« E«p«a-S. Giorgio-Starigqad- 

'v Slinica-Jablanac-Cartapago-ipM«
- Partenza dà Segna ogni mercoledì alle ore

6’/, anL
Arrivo a Pago il giorno stosso, alto ore ll’/4 ant.

Riloruo a Segna il giovedì alle óre li*/, anL 
ATB f Le aurei per Carlopago e Pago ' i’ iàibareano 

a Fitant ogni lunedi.
Ll«aa pestai« : Bu««arl-Kxaljevica-Urin|-FtaaM:

Partenza da Buccan :
Tutti i giorni escluse le Domeniche e Feste allo 

ore 7 anL
Tutte le Domeniche c Peste alle ore 8 anL 

Partenza da Piume :
Tutti i giorni alle 2 pom.

U««a postata : Flaaae-Volosco-Ubasi«-1 ka-
Lovrana :

Partenza da Fiume ogni giorno alle oro 10 unt. 
e alle 2 poro.

U«M «rotta FtaaahAkhasla:
Partenza da Piume : alle 7*/t ant. indi ogni ora 

principiando alle 9 anL fino alle 5 pom.
Partenza da Abbazia : ogni or^ principiando alle
- 9 ant. fino alle.6 pom.

Tlpagrala Pastori.

unieoe e lega fino alla morto. Simile ami­
cizia, che trova il suo addentellato ln un 
ordine superiore di idee, non ha riscontro 
presso nessun altro popolo. Oli esempi che 
1 canti di Omero ci presentano, quali quei 
di Achille e Patroclo, sono in vero sublimi, 
ma lo pobratimjtro è al certo migliore, non 
solo per oiò ohe con rito religioso unisce, 
d'innanzi agli altari, i compagni fino'Šila 
morte, ma perohè stabilisce fra gli stessi 
una parentela spirituale. (*)

Anche il nome di madre è nei canti 
popolari sacro e rispettato più di nessun 
altro sulla terra: con esso va congiunto il 
concetto dell’amore più intenso è sublime, 
del qaorifi^io e dell’ abnegazione^ più eroica, 
del disinteresse più puro. Ogni felice augurio, 
ogni benedizione il popolo croato-serbo la 
esprime associandovi per gentil guisa il 
nome della madre di colui, al quale ven­
gono dirotti. Nulla poi di più terribile e 
spaventoso qùanto la maledizione materna; 
la forza di essa vale ad annientare il figlio 
sciagurato che l'avesse provocata. Dice un 
proverbio / Bog ima majbt (anche Iddio ha 
una madre), proverbio preziosissimo, perchè 
eleva il conpetto di madre ad una altezza 
sconosciuta fuori del cristianesimo. (*) L’ea- 
iere orfani di madre equivale a sventura. 
Al nome della matrigna si unisce il con­
serto di donna cattiva e tiranna dei parti 
iel primo Ietto, onde il proverbio:, mae'eka

(•) Radetld L op. ciL p. 168. 
(7 Tommaseo, op. ciL

tla utjeha (matrigna poco confortante pa­
rola !)

Il latte materno non viene scordato nep­
pure nell'età adulta, ed i pin forti guerrieri, 
d?l pari che i più inumani tiranni, hanno 

'per la vecchia madre baci e carezze (Vuk. 
II. 29). É deeaa la direttrice dell’azienda 
domestica ; in essa si alimenta vigoroso 
l'amore alla patria; essa è che lo ispira ai 
figli, che li appresta alla pugna in uno al 
marito e ohe spesso ve li accompagna, di­
videndone le peripezie con virile coraggio. 
Senza numero sono i canti popolari, che ci 
offrono incomparabili descrizioni del dolore 
di una madre per la perdita dell' amato 
figlio.

Dove poi il poeta popolare, mercè un 
naturale contrasto per l’amore della patria 

. e quello dei figli, seppe elevarsi alle sublimi 
e più pure regioni del sentimento, s’e in­
dubbiamente nella creazione di quel tipo 
ideale qual ci viene da lui dipinta' Elena, 
la madre dei nove Jugović, - la celebre Ve- 
turia serba. A questa gigantesca figura, che 
gareggia cogli ideali più nobili di tutte le 
età e di tutti i paesi, la poesia popolare 
eresse un monumento imperituro, ove non 
sai se più ammirare tu debba la venustà 
della forma o la grandiosità dei concerti. 
La Serbia è invasa; i propugnacoli del regno 
sono caduti; arrivano in massa, i fuggittivi 
scampati alla strage ed allo sterminio che 
degli uomini e delle cose fecero gli inva­
sori, L'esercito serbo muove verso la fron­
tiere; chi ama la patrie dev’ essere tre le

file dei combattenti. Grande ed arduo si è 
il cimento, perch3"il Sultano ha seco armi 
ed armati senza numero; piangono le madri 
serbe, pensando ai mariti ed a* figli che 
per la libertà dovranno dar forse la vita, 
ma non piange Elena, essa incoraggia i 
figli alla lotta; e sebbene ii cuor di madre 
le ai spezzi in seno, rassegnata vede partire 
pel campo quanto ha di più caro. Ma ciò 
che sopra tutto si presenta sublime .nella 
figura di questa grande donna, si è ch’ella 
stessa si reca personalmente al-campo di

.battaglia e vede tutta la straziante scena 
senza versare una sola lagrima :

Mrtvoj djeci dohodila maiic,.
Sve ih redom raspotnolu ivini:,
Fa je djecu itgrlila redim,
I oprala sutam od obrata,
Pa je djeci govorila uujha;
Djeco moja devet Jugoviia,
Poginuste mladi na Jlosovu;
Ja ne talim, moja djeco draga,
Ja ne talim lio ste izginuli,
Branee temlju od duimatuhe ruhe,

Pi ste svoje pleme osvjetlali /—(*)'
(La vecchia madre si porta sul campo di 
battaglia a trovare i morti figli, e li tico— 
nosce tutti. Soprafatta dal dolore gli abbraooia 
uno ad uno, è lavandone il sangue colle 
proprie lagrime, esclama: Figli miei, amati 
figli, periste, sul. campo di Kosovo, ma jion 
vi compiango, giacché cadendo difendeste 
la patria dai nemici e il vostro nome glo­
rificaste V

(<) Martld, p 80 v. «05.

Dà poi sepoltura a' suoi nove figli e 
con verdi fronde ne. adorna le care tombe; 
indi, tornata a casa, cerca di confortare le 
nove nuore che per gran dolore con lè 
mapi si strappano i capelli, e lo . fa con 
queste sublimi e fatidiche parole :

Ne ludu jte, moje neve drage !
Bogu hvala na njegovu daru,
Pa ih mlada ni rodila nisam,
Da mi lete na mehu duietu,
Và da brane temlju od dui mana;
Ne plaNte, .moje he eri drage, 
l aho su odletjeli idrati,
Ostali su ptiei tdraloviJi:
Hranti eemo ptiie tdralovide,

- Nati dvori pusti ostat nede ! — (‘)

(Non mi fato le matte, mie nuore dilette! 
Lodate Dio in ogni suo volere; io non li ho 
già da«’ in luce, perchè da vigliacchi pol­
trissero sulle* morbido piume, ma perché 
difendessero la patria dagli infedeli Turc'fC 
Non piangete, amate figlie ! Perirono i falchi, 1 
ma rimasero i loro piccini; sian dessi nostra 
precipua cure, e la nostre notile schiatta 
non perirà, nè restoran deserte le nostre 
magioni). • '

Ma passata ['impressione solenne della 
terribile catastrofe di Kosovo e deporto il 
magnanimo pensiero, che in vista della 
vittoria aveva lottato oon l’affetto materno, 
e da) sanguinante aspetto della patria ri­
volto l<r sguardo alla pasa ormai per sempre 
vedovata, la donna patriottica deohina dal

O idfp. 81 v. 129,

nobile trasporto che l’aveva sorretta e si 
ricorda di esser madre. Non piange all’udire 
i lamenti ed i singhiozzi delle spose dei 
nove suoi figli; non iaparge lagrime al 
veder senza di loro- i nove destrieri, nè rtf 
udir alla mezzanotte il solito nitrito del 
telonio, il fido leardo di Damiano suo figlio 
minore; non le sanguina il core all’aspetto 
delle esanimi spoglie dei figli che per la 
patria lasciarono sul campo la vita; ma 
quando le si porge la morta destra del suo 
Llamiann ;

Ute mojia ruhu DamjanovuN 
Okretala, prevrtala s njome f 
Pai je ruci tiho besjedila:
— Moja ruho, telena jabuka,
Odje si rasla, gdje 1‘ ti istrgnuta !
A rasla si na hriocu mome,
Istrgnuta na Kosovu ravnom l —
Nodulo, te Jugovila majka,
Nodulo te, pa te i raspade 
Za tvojijeh devet Jugoviea 
I detetim rtar - Jugom Bogdanom. — • 

(Vuk. II. 48).

(Presa la mano dpi figlio^ e mirandone ore 
U palmo ed ore il rovescio, eoal sommes­
samente od eaaa parlava: <0 mia mano, o 
mio verde pomo, dove crescesti e dove fosti 
divelta! Sul mio seno ahimè 1 crescesti e 
sul piano di Kosovo divelta fosti I» Allora 
gonfia di pianto, la misere scoppiò pel dolore 
de’ suoi nòve figliuoli « del vecchio ma­
rito Jug-Bogdano).


